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in fine di quanto ampiamente fi è dima/Irato 
per pruova della dijlinta Nobiltà della 
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Avvocato Romici , t- r.!H!oi:r:ari;i , :-d Imitare dell'Emo 
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Miniltro in Roma di 5. M- C. 3cc. 




IN ROMA M.DCC. XXXVIII. 

Predo il Bernabò. 



CON LICENZA D& SUPERIORI. 



JilP Ittujbijfarta , ed tcctUemi£ma Signora 

LA SIGNORA 

D. ELEONORA PIO DI SAVOJA 

DUCHESSA D'ATRI, 

Baldasarre Storace, 

Ra ì molti ragguardevoli 
pregi , de' quali và gloria- 
fa'', e prejjò noi Jì è rendu- 
ta eminente fopra tutte le 
altre la chiarijjima Cafa 
Acquaviva , di non poco 
momento è fiato reputato 
quello degli fylendidifimi parentadi con- 
tratti con le più di/tinte Famiglie d'Italia . 




Quindi celebrata molto, ed affai commen- 
data ella fu fin dal mille cinquecento fcjf an- 
ta per il matrimonio del Duca d'Atri Gio-, 
Girolamo Acquaviva colla nobilijjìma Alar' 
garita Pio , i di cui figli formarono il carat- 
tere più dijlhìto della nobiltà , e fplendore de 
loro antichi Maggiori . Ai a colla nuova con- 
giunzione di fangue per mezzo della pregia- 
"tijfima perfòna di V. E. colf odierno Signor 
Vucad'AtriD. Domenico nuovo fplendidif- 
Jìmo lume tra di loro vicendevolmente com- 
munkatojì -, egli fembra tant' oltre efferjl 
avanzato lo fplendore , e lajìima ,che aqtial 
de' due gran fumi debaji la maggioranza io 
non fappia dijlintameute divìfare . Avendo 
io intanto tra le cure, c li Jlitdj non molto 
piacevoli del foro fatto acqui/lo di molte no- 
tizie, che riguardano ìl Jingol are fpiendor e 
della Cafa Acquaviva , e formatane una 
breve ijloria fenza lunga pezza penfare, a 
chi dovefft io drizzarla mi è a grand' uopo 
occorfa nell' animo la chiarijìima perfona di 
V.%., a cui come più ragguardevole fregio 
della Cafa Acquaviva Ji doveffe confecrare . 
Aia perciò fare cofa neceffaria farebbe una' 
qualche diflinta immagine della fua rinoma- 
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tifima Cafa Pio rappre/èntare ìnguìfa , che 
fiffandoji lo /guardo in cjìa , la ghijla idea 
delle fue grandezze formar Jì potejfe ■ Ed 
ora è addivenuto a me non altrimente che 
a rujlico contadino , ilqualnon avezzo giam- 
mai a mirare cojè Jìngolarmente adorne , c 
vaghe,ovc egli in ampia Cìttà,e fuperbamen- 
te abbellita s'abbatta , gl' occhi Jlupìdì rivol- 
gendo in giro nuove maraviglie, e non njìta- 
fe l'arrejlano ,ftchè egli ritornato nel fuo po- 
vero tugurio non sà ne anche la cagione delle 
fue maraviglie a' teneri fuoi figliuoli dìjtìn- 
t amente narrare. Nel/a Jìcjà guifaè acca- 
duto a me nel riandare le antiche memorie di 
amendue qucjìe famiglie , ove tante , e sì 
gran cofe mi Jì parano d" avanti , che egli 
"non è per avventura sì leggier cofa da po- 
terle compitamente appalefare . Poiché chi 
<*, che leggiermente ijìrutto delle vicende* 
d'Italia non fappia, aver la chiariffìma fa- 
mìglia de' Principi Pii in qucjìe no/ire re- 
gioni da antichijjimi tempi jìgnoreggiato ? 
a chi fono ignoti i famojtjfimi fratelli Man- 
fredi , che nella Valle Nemoroja in Lombar- 
dia da' tempi quajì ignoti a' nojìri [fiorici 
alzarono glorìofamente il capo , e buona par- 



te di quelle contrade alloro dominio Agget- 
tarono. E dopo la divifione fatta nel iz6j. 
da' Signori Pii, Pici , e Papazzoni, parte 
de* quali in Ferrara, parte in Modena, e 
parte in Bologna Jì portarono , non manca- 
rono tuttavia, nèjìejlinfero le memorie del 
loro altifiìmo Itgnaggio , poiché anche a' glor- 
ili nojlri Jì ofiervano nella Chiefa de' Padri 
Minori Conventuali , edinquella dìS. Gre- 
gorio di Ferrara le anticbijfime infegne di 
Va/a Pio dell'anno 12,00. in circa ne' capi- 
telli delle colonne di marmo, argomento evi- 
denti/sima della loro antica nobili/sima de- 
feendenza . Oltre a ciò tutto ampiamente* 
conferma il teflamento fatto nel 12.87. dal 
cckbratifimo /Matteo de' Pii, in cui tru 
gì altri fregi di Jìia nobiltà lafcia a' figli 
fuoì molti P affallagi , che per antico privile- 
gio imperiale poffeduto avea . Ed allora fi , 
per quanto Jì raccoglie da una Cronaca anti- 
ca di Modena, che il potente Manfredo de' 
Pii , le di cui magnifiche opere, e virtù rifilo- 
varono da per tutto in Italia, conducendo 
forte efercito imperiale , e liberando da molti 
Tiranni la mifera Italia, le diede alla fine 
la defidcrata pace , e tranquillità . per opra 



fua ceffarono le violenze , le rapine , ed altre 
sì fatte crudeli cofe , onde egli ragionevolmen- 
te meritofsi la carica di Vicario Imperiale in 
Italia . Potrei agevolmente parlare del gran 
Federico de' Pii , che nel 1 3 1 9. fu fatto Si- 
gnore di Carpi. E fe il tempo me l permet- 
tere ben potrei io appalefare le injtgni gefle 
di Manfredo dé Pii , che con tanta gloria 
della fua famìglia pojè in falvo l' efercìto 
della Chieja comandato in Italia da Beltra- 
mino del Baffo . Onde fempre più crefeiuta 
in reputazione , e jlima quejla famìglia , eb- 
be la gloria nel 1 3 $0. dopo la dtvi/ìone fatta 
di Modena , e della Mirandola , aver per sè 
la Tenuta di Carpi , ed altri Cajìelli fpet- 
tanti alla Città dì Modena . Lo eòe confer- 
matoci dal Re di Boemia nel 1 3 j 1 . , ed am- 
piamente dilatata la fua Signoria, fu al- 
tresì comandata la fua armata dal celebre 
Guido de' Pii , il quale ricolmo d' infiniti 
onori intervenne ncli$$ 6- nella Città di Ve- 
rona per la famofa concordia , che hi fi fece 
tra la Sereni/Sima Cafa Eftenjb , e la fua , 
a cui oltre la Signoria di Carpi, e fue per- 
tinenze gli fu altresì affegnata la Terra di 
San Marino, il Caflello diS. Felice , ed altri 



luoghi , con patti così ragguardevoli , che egli 
fembra a' nqflri IJlorici aver occupato il pri- 
mo luogo tra le altre famìglie in Italia . E 
per tralasciare le molte guerre, e contefe* 
tra Signori Pii , ed altri cojpicuì Baroni 
Italiani , egli d'uopo farebbe recare in mez- 
zo il trattato concbiufo nel 1358. in Ferrara 
tra Gala ffòPio,e gli altri fuoi emuli , c com- 
petitori , per vedere il luogo , che a quejla sì 
chiara gente per la chiarezza del fanguejì 
debba afjegnare . Ma ove iolafcio i figli del 
Gran Galaffo , Alar/ìlio , e Gilberto de' Pii , 
che nel 137$. con tanto onore flìpularono la 
Lega tra loro , ed il Cardinal Legato del Pa- 
paGrcgorio XI-, in vigor della quale fi obbli- 
gò il Papa difenderli , e mantenerli nel pa- 
stifico pq{jèjò di Carpi , e di altri loro Cajlelli 
con pagare altresì ad cjji dugento fiorini d'oro 
al mefe per lefpefe della Guerra . Quindi 
reggiamo dali^ao. in appreffo inobilifjimi 
Signori Pii fìgnoreggiare trentacinque Car 
felli intorno Modena , la Corte de'Quaran- 
'to/a , il fiimie Secchia , e Carpi per bella for- 
tuna della nojlra Italia , per la cui libertà , 
e quiete Jì erano fortemente impegnati . ivi 
diedero fempre mai pruove di fenno , e, di . 
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valore mirabili, e jlupendc, onde alle Splen- 
dide grandezze de' loro Maggiori imparen- 
tarono anche quelle, che ora con tanto Ire 
Jlro veggiam pojfederc, nel Regno di Napoli 
lo fiato della Città diNocera, molti Feudi 
e Signorie prejfo Roma , e nella Romagna , 
in f inezia , in Milano , ed in gran copia , ed 
ajfai cofyic ite nelle Spagne . Kfelearti della 
pace , eie lettere recano lujìro alle famiglie 
come pofso io tacere il grand Alberto^Pio 
Principe fantoj$imo in armi , e lettere, Fi- 
ìofòfo, e Teologo de' più eminenti di quella 
Stagione l'Ala fopra tutti gli altri nelle arti 
de' gran maneggi celebri Jl renderono i due 
Cardinali Ridolfo , e Carlo , il primo dé quali 
per la convocazione del Concilio di Trento fu 
mandato all' Imperadore , ed al Re di Fran- 
cia da Clemente V II. , fu due volte in man- 
canza del Papa Legato della Città di Roma, 
due volte ancora Legato della Santa Sede 
all' Imperador Carlo V., eFrancefco 1. Re 
di Francia , e fempre impiegato ne' più im- 
portanti affari della Corte di Roma prefso le 
altre tutte d'Italia , tanta e sì gran copia* 
d'onore , e di gloria Jì procacciò , che come 
raggiante Sole tra tutti ivalent' uomini di 



quel tempo egli verme diflinto , e cmofciuto . 

Da quefli si chiari lumi de' fuoi Ante- 
nati mirabilmente ilhtjìrata la famigliai 
Pio Jì vede ella nella nojlra Italia talmente 
riguardata , che non vi è fiata famiglia così 
celebre , che con cffìi vincolo di fangue non 
abbia grettamente congiunto . Quindi Jìn 
dal 1 300. ojferviamo i Signori Pii imparen- 
tati con Pedochi, Pici, Gonzagbi , Padella , 
Correggi, Atalafpini, Eftcnjì , e colla Rcal 
Cafa di Savoja ; edad'mo/iri, tra i primi 
Signori della grandezza Spaglinola colla* 
clìiarijima Principerà D Giovanna Spinola 
de la Cerda vqftra fortunata Madre , e coli' 
inclita famiglia Benavides de'fplendidiffimi 
Conti di S. Stefano per mezzo dell' odierno 
Signor Principe L>. Gisberto erede non meno 
della Signoria , che dello Jplcndore de' vojlri 
chiari Àlaggiori . Ne' brevi confini d' mia 
lettera egli non è pojfibile restringere tutto 
ciò , che ben graffo volume richiederebbe , onde 
duopo farebbe lodevolmente ridire la virtù , 
e l'onore del celebrati fimo Principe D. Fran- 
cejio Pio avventurato Padre di V. £., al di 
cui valore , cojtanza , e fedeltà appoggiata 
in gran parte la Monarchia Spngnuolajt 
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dall' InvittiJJìmo Re Filippo V., abbiamo in- 
tefò con Jingolar piacere debellati ì fuoi ne- 
mici , la Catalogna nel desiderato agio , e 
tranquillità ripojta , e mercè le fite indujlrie , 
i confini delle Spagne nella bella pace, e qnie- 
terimejft. Ma achevado io ricercando lon- 
tani ejèmpj , quando in voi attentamente^ 
riguardando jòmmamente debbo rallegrar- 
mi, e Jingolar piacere fentire, veggendoncl 
nobile animo voftro una viva immagine di 
quei generojì, e veramente degni antichi j\ri- 
rìtì de" vojtri Maggiori , i quali delle arti, 
•nobili invaghiti/i, e perciò gran parte di 
tempo ad ejfi donando , gli amatori altresì , 
e i coltivatori di quelle , quanto più per lor Jì 
potea amorevolmente accolfero , e confortaro- 
no . E per trapaffare fotta Jìknzio , e non of- 
fendere ilvojìro naturai cojlume , con cui da 
tutti vi fate giuftamente onorare , tralafciar 
non debbo quel vojtro aperto e jìncero modo da 
trattare, che la candidezza, e nobiltà delt x 
animo voftro a ciafeuno fa chiaro , e palefe . 
Chi in voi Signora, fe mai ne fu alcuna in 
fupremo grado maejlevole, avvenente , gcn- 
tilefca, egenerofa, non ammirerà altresì quel 
grandifjmo amore per la verità , ed un ma- 



turo difcernimento , e giudmofnijftmo in tut- 
te quelle cofe , che voi lievemente , e come per 
vojtro trattenimento vi compiacete offerva- 
reì quando tutto quejìo appunto in parecchi 
valent' uomini nelle arti della, pace lodeve-l- 
mente efercitati , e che troppo, pili gran parte 
di tempo , e di fatica , che non avete fatto, voi , 
hannoci a loro d'i impiegata ,Jt fuole indarno 
defiderare. llricevere adunque con la folita 
voflra cortefijjtma grandezza quejlo attejla- 
to del mio qffequio , e delle obbligazioni , che 
in gran numero , e maggior pefi alla celebra' 
tijjima vojlra Cafa io prof ejò , vi rammenta- 
rete che da uno donati vi vengono , il quale 
dcjiderando cofe maggiori , e più degne ,Jìco- 
me degniffime vi fi converrebbero , vi faranno 
tuttavia in qualunque modo grate ,fe non pel 
merito di colui, che ve le prefenta , almeno 
per la dignità , e nobiltà del fagotto , che elle 
contengono . Ed in quejìa parte oltre all' aver 
io in qualche maniera fodisfatto a' grandi 
obblighi, che profejfo alla Cafa Jcqnaviva, 
ed alla Patria jnia, mi par che Jiqfiabon- 
dantemente proveduto al vojho quotidiano 
filtdio della nojìra Italiana favella, come al- 
tresì alle, richiejìe , e curiojìtà di molti , che 



dell' origine di quejla sì cofpicita Genia d'ejfer 
fatti chiari lungamente dejìderavano ■ Che 
fi poi in mandar fuori quejle notizie deli an- 
tichità , e fpiendore della famiglia Acquavi- 
va , abbia fòl tanto goduto di far vivo , cib che 
da molti dotti era flato pianto in parte per 
morto, e cib, che per lo flbazio di fettecento 
anni in circa è flato fempre ammirato , torni 
di nuovo alla firn chiarezza , gran mercè per 
avventura di qucjle mie fatiche , e grande^ 
onore , di cui certamente mi tengo indegno , 
non perchè io Jòmmamente non dejtderi la 
Patria mia illuftrare , ma perche per le de- 
boli forze mie non poffo alzarmi a grado tan- 
to, che allo fpiendore fuo convenga, e'ideji- 
derio , e gli obblighi miei poffa giuflamente 
fodisfare . 
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AVVISO A' LETTORI. 

QUanta fatica fiali durata per compilare la 
prefente Moria , da coloro folamente po- 
trebbe giudicarfi , che alcuna volta ad 
una si fatta malagevole imprefa lì pofer.o , laddo- 
ve la moltiplicità de' monumenti inferitivi, necef- 
farj in comprova della narrazione de' fatti , da sé 
foli non federo baite voli a farla a chi che fia chia- 
ramente palefe : tuttoché ne fiano flati moltiflìmi 
a bella pofta tralafciati , non già come inutili , ma 
acciocché il libro non riufeifte di gran mole , e 
perche da chi voglia ne averte potrebbonfi con 
tutta agevolezza nello Archivio di Napoli , e ne- 
gli altri per entro il Sommario citati comoda- 
mente oflervare. Laonde per la varietà di tante 
cofe ben diftinte , e con quella fincerità narrate , 
fe non vado di gran lunga ingannato , che ad un 
vero Iflorico riconviene, porto fermiflìma opi- 
nione , che in leggendola utile dobbiate ricavar- 
ne , e diletto . L'utile farà per avventura quello, 
che comunemente fi trae dalla lettura di qualun- 
que Moria , fe in quella non lì voglia dirlo mag- 
giore riguardando alle infigni azzioni di tanti , e 
così grandi Perfonaggi , de' quali brevemente fi 
ragiona , che fervir poflòno per chiaro , e perpe- 
tuo efempio di ben vivere . E '1 diletto , che non 
farà certamente inferiore, fe la forfè troppo con- 
* fiden- 



lìdenza in me fteilò non mi fa travedere , noti al- 
tronde fpcrarei che pòffa averli , fe non che e dall' 
ordinato racconto , c dal vedere, nello flcfib tem- 
po che fi legge.nelle pollille marginali compiuta- 
mente formaci i due rami dell' Albero della no- 
bilifiìma Famiglia Acquaviva, cioè quelle che 
la fuccelfione della linea primogenita della Cafa 
di Atri riguarda no, dilli n te col carattere corfivo, 
c le altre de' fecondogeniti della Cafa di Convcr- 
fano col carattere tondo , ficchc nonbifognò fe- 
paratamente formarlo , e per quella fola princi- 
palifllma cagione fui forzato di brevemente-, 
awertirvene . Tralafcio di far parola alcuna del- 
lo Me, che piano, e facile fenza afiatata ricerca 
mi fono ftudiato di mantenere eguale quanto per 
me fi è potuto il meglio , e dell' ortografia , che 
la comune fi è feguitata confcrvirfi, e Tempre 
bene or di una , or dell* altra regola , o fia ufo . 
Del rimanente da cioxhe nel nofìro Difcorfo pre- 
liminare circa la giuda idea della Nobiltà degii 
Antichi, e de' Moderni.fi è ragionato, non argo- 
mentino i difereti Lettori,noi eflcrc in tanta boria, 
levati , che la nobiltà di tante sì illultri Famiglie 
Italiane con tale accorgimento volefiìmo biafima- 
re.ma fol tanto la follia de* Genealogilti moderni 
i quali andando colla piena di molti fentimcnti 
degli Antichi hanno denigrata piutof.o, che iilu- 
flrata colle favolofc ricercate invenzioni Ja chia- 
rezza di alcune famofalìme famiglie . 

I M- 
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A.P PRO VAZIONE 

Dtìl' lUuJlrìjpmo , e Rivcreudifmo Monjìgmrc 

GIOVANNI BOTTARI 

PP CLEMENTE XII. 2 ^ 

BSaBasSBSSSSS 



Digitized by Google 



.APPROVAZIONE 

Di ir lllàflrifim, t Rivtrindijfinw Mmfignnt 

MICHEL' ANGELO GIACOMELLI 

Cappellano Segreto di Noltro Signore Papi 
CldmenthXII. 
J-y I tommiffioBC del Riho P. M attira del Sagro Palazzo ho Ietto 

iionho'troiraro alcuna cofJ, che iiacontraria alla nolìra Santa Fede 
Cattolica Romana, oche polla offenderei buoni coflumi i anzi ho 

ditiffimo Auiore^lofcrime l'ifloria drcjttdl!iì&»U Nobliimma 
ledili ^à^t^^m^mAM^^^m^^^^irìl 

ihiariffimo fplendorc della medefima per tanti prandi uomini , altri 
fcgtialati per gli ornamenti dell' animo , e dell' ingegno , ed altri ce- 
lebri per la gloria dell' armi j tra' quali tenendo un luogo «IdiQioto 
il viverne t: iho,cHuio Signor Cardinale Acquavivadegniffimo Mi- 
niato del Re Cattolico appretti* la Sima Sede , che colla nobiltà , e 
grandezza dei animo filo uguaglia fittezza della fila generofi nafei- 

particof; 

10 MìsbtTAegth aiuomtUi . 



Imprimatur. 
f r. Jo: BenetUflus Zuatielli Ordinis Prsdicato- 
rum S. Palatii Apoftolici Magiller . 
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DISCORSO PRODROMO 

ALLA STORIA 
DELLA FAMIGLIA ACQUA VIVA 

REALE D'ARAGONA 



ni Ji Ji**ai 
delle firn. 



aerale detti Notì/rì , de Homi 
e deltlnfcgne degli An- 




tichi , ' de Moderi 

E li ftima , e la benevolenza C 
dovrà mai a ciafeuno, che per 
lo pubblico bene fiali lenemente 
impiegato, egli certamente fi 



, i quali uè ad applìc 
c a l'udori , ne a dil'agi ri- 
andò , la ftrada , che a drit- 
, ,e ragionare , a noi agevolare , e (pia- 
nare fi procacciarono ; e la gioventù noltra quali teneri 
fanciulli per mano prendendo fuori de' torti , e (pinoli 
fentieri al defiato termine ne guidarono . Dalle loro 
ferie invefli gaz ioni delle più culle, e nobili difcipline 
fia- 
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Gamo flati amimeli imi in guifa tale , che non vi è or- 
mai nella repubblica delle lettere cofa così nafcofa , 
che non fiali tentata , nè utile , e profittevole , che non 
(iafi ricercata , ficome le inutili , fupernue , e falfe cofe 
fono Hate ributtate, e recìfe . Ciò avvitando il famo- 
fi Aimo Pietro Lefcn a nel Tuo inflgne trattato fotto il 
nome de' Salepusj , e l'erudito Guido Pancirolo in^ 
quello delie cofe memorabili degli antichi , e de' mo- 
derni , a' fanciulli fteffi dimoiìra edere flato facile nella 
ftagion noilra di gran lunga fopraliare agli antichi nel- 
la profeifione delle belle arti , delle Matematiche, della 
milizia, della nautica, e nelle mecankhe . E perciò 
abbiamo a vuto,e godiamo tuttavia diavere uomini tali 
così efercitati , e fvegliati , a' quali è toccata buona 
parte di qucll' aura divina , che ne' Angolari ingegni fi 
ammira . Le vane fottigliezze degli antichi , e le loro 
feipide oflervazioni fono fiate in maniera tale rigettate 
dall' efperienze dell'età nolìra , che ormai i giovani fi 
recano a (corno fol tanto riguardarle . Dall'Africa un 
tempo fonte di tutte le novità degli antichi oggigiorno 
nulla recafi di nuovo , le Colonne d'Ercole , le terre 
incognite, e l'ultima Tuie cotanto decantata da'Poeti 
fi fono rendute così facili a' noli ri efperimenti, che 
egli fembra cofa indegna l'averli contro gli antichi a 
rifentire, anzi inoltri viaggiatori tolgono di fhrfi,che 
con difpetto d'animo metterli a pruova della lor fof- 
ferenza . 

Godiamo altresì de' grand' uomini de' noftri tem- 
pi , i quali i fatti di tutte l'età , di tutti i regni , delle 
Provincie, delle città, e delle perfone illuflri accura- 
tamente han difpoito, così diligentemente deferivano, 
così minutamente ricerchino, che con fin gol ar piacere 
rie Ina- 



richiamando i più antichi monumenu,e fcritture al le- 
verò efarne del tribunal della critica, qualora rnsfche- 
rati, e fantaftici fiano fiati giudicati, hanno alla (mei la- 
ro fatti, e le memorie alla fplendida luce della votiti 
ridotto ■ 

Gran feliciti invero de'noltri tempi, ma tra il 
piacere , che da sì grandi acquili! fatti nelle faenze fi 
raccoglie , conviene dolerci fol tanto di coloro , che 
delle famiglie intendendo diferivere, in rinvenirej 
l'antichità de' loro maggiori fanno naufea al purgato 
guilo di quelli , che a' più delicati cibi fono afìuefatti . 
In modo che fiamo coftrettì in quello genere abomina- 
re non folo il volgo ignaro , e indottò , ma tal' ora an- 
cora la memoria di molti iftorici , e genealogifti , che 
in quelli noftri tempi tanto illuminati ardifeono rap- 
preìentarci cofe non falò infu (fili enti , ma lontane al- 
tresì dal verìlìmile . Avviene a quelli tali ciò , che de- 
gli anatomici dice il dotto Filofofo Niccolò Scenone , 
che applicandoli eglino allo Audio anatomico, così avi- 
damente C sforzano acquifta re la gloria dell' efperien- 
za , che non curando la vergogna , che deriva dalle 
loro fcipitczze,e fai fe dimoftraz ioni , fono unicamente 
folleciti,e fodisfacti nel inoltrarci diaverle in tal guifa 
da altri apprefe . La fleiTa follia dogliamci di veder 
avanzata ne' genealogifti moderni , de' quali come che 
tutti facci a m beffe egualmente, non perciò tutti eguai- 
Onde egli fembra ormai ncceffario doverli con feverj 
dìfcìplina promuovere lo Audio delle famiglie per be- 
neficio della repubblica delle lettere in maniera tale , 
che ridottoti quello alla verità degli antichi monu- 
menti, eScrìttori rigettar fi debbano le puerili inezie 
di colali aflèntatocj. 

C Do- 



Dovendo io dunque trattare d'una famiglia delle 
più nobili d'Italia, mi è fcmbraio molto dicevole man- 
dar prima alcune cole innanzi fpettanti a quella mate- 
ria , e'dilcorrcre alcuna cola della vera nobiltà , de" 
nomi delle famiglie, e delle armi, acciò quindi fi co- 
nofea di qual carato fia quella , di cui parliamo . E per 
ciò fare migliore feorta, che dritto mi moltrafTc il ca- 
mino, non ho potuto avere del celebra tillìmo Scipio- 
ne Ammirato , di cui come che verfato per lo fpaaio 
di quaranta e più anni nello Audio delle famìglie , mi 
è flato uopo feguitare non folo il parere, ma rappor- 
tare fedelmente gì' iftcflì fuoi termini , e fentimenti . 

Pertanto è da fapcrlì ,chc un'ordine di dipenden- 
za, la quale traendo da una perfona principio, e ne' 
figliuoli , c da' figliuoli a' nipoti , e da quefli a' proni- 
poii ampliando^ coltituifce una famiglia, oper dire 
più chiaramente un parentado , il quale dalla chiarez- 
za delle cofe fatte , e dall' antichità de' maggiori nobile 
vicn riputato . Onde ì latini ifleifi ufarono quella voce 
nobile avendo riguardo alla fua primiera orìgine cosi 
per quello, che noi diciamo nobile per conto delle fa- 
miglie , come per cola molto conofeinta , e celebrata . 
Due però fono le cofe principali, fe mal non mi avvifo, 
le quali colìituifeono una nobiltà perfetta , antichità , 
elplendore. E quantunque preflb gli antichi antico 
fi prende tal' ora per nobile, ed antichità fia in ogni 
modo l'illeiTa nobiltà,nondimcno propriamente parlan- 
do è una parte dì efia nobiltà, e non intera, e così di- 
flinta fi vede pretto i buoni Scrittori . Sue conio Tran- 
; quillo parlando di Auguflo dice , che egli fcrilTc di fc 
; medefimo effer naco non più che di famiglia equeflre 
amica , e ricca ; ove fi vede , che antica non s'intende 
per 
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per un gran fitto nobile, ma fol unto equelìre . E così 
di Ottone Impcradore , il quale benché non molto no- 
bile, ciìcndolhto il fuobifavolo dell'ordine de' Ca- 

onorata' . E Cornelio Tacito di Lucio Ca Aio eletto pro- 
genero di Tiberio , dice , che fu di famiglia plebea, mi 
antica, edonorata. Dall'autorità di quelli ed altri 
faviiffimi Scrittori a giudo pefo vien riprefo il Tira- *™£ 
quello nel fuo trattato della Nobiltà, per aver con trop- = ;i '"" 
pa franchezza interpretato l'antico per nobile, poten- 
doti tra molti allegare Eutropio, che di Trajano Impc- 
radore feri vendo dice , che traea origine da famiglia 
antica, an^i che chiara , ma che Marcantonio Pio fa 
di chiaro legnaggb, ma non molto antico . E ciò ver- 
giamo tutto di avvenire in molte famiglie.le quali han- 
no antichità , e non fpiendore,e molte avere Iplendore, 
e non antichità . 

Anticodunque non è altro, che il potere moflrare ci« < 
molti gradi, efucceflioni, e età, come iì è divifato , di S: 
maggiori nobili, il che è una parte di eflit nobiltà. 
Splendore poi s'intende per onori , titoli , grandezze, e ch, c 
dignità avute . Quefli onori , e dignità preflb gli antir 
chi Romani fi raccoglievano dal numero de'Confolati, 
delle Preture , e Dittature occupate. Onde Suetonio ™S 
della famiglia Claudia ferive aver goduto ventotto 
Confolati, cinque Dittature, fette Cenfure, fei trionfi, 
e due ovazioni; e dellaDomizia, poiché ella fi divife 
in due rami , che il ramo degli Enobarbi il più illudre 
r --"-ò fette Confolati, due trionfi, e due Cenfure. 
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loro , i quali vogliono, che le dignità eccle Galliche non 
rechino fplendore alle famiglie , e perciò non volle af- 
;-n. i „i r - fentire al parentado richieltoli da Papa NiccoIòlIL di- 
ri.:Ì«'' D -/ì:'ic"r.' tendo, perchè egli abbia il calzamento rollò fuole- 
■"«■i** gnaggio non è degno di raifchiarlo col noftro , poiché 

tua fignoria non è retaggio , non è però , che i congiun- 
ti , ed i parenti d* una tal famiglia non pollano per 
chiarezza del loro legnaggio addurre il numero de' Vc- 
feovi , de' Cardinali , e de' Sommi Pontefici . Qual' ora 
dunque Una famiglia averà antichità ,e fplendore inlie- 
me, quella fenza dubbio potrà dirli intieramente no- 
bile ; e quanto più antica , e quanto più colma di di- 
gnità , onori , e grandezze fopra le altre farà una tal 
famiglia , tanto più nobile , e chiara dovrà reputarli . 

Ni; perciò fi può negare moltealtre cofe concor- 
rere , che aggiungano fplendore , e chiarezza alle fami- 
Iii'd:;, t!f F - glie, come lono le lettere, il valor militare , la fede , la 
hbcralità , la giuftizia, e la fantità . Ne di leggier mo- 

.1. " mento fonoh bellezza , la robuftezza, e vigor corpo- 

■ rale, ed altre sì fatte doti dell' animo , e del corpo, on- 
de gli uomini lì acquillano fama , e riputazione preflo 
degli altri . Quando veggiamo non folo le Città , e le 
Provincie intere , ed i Regni , ma un' età, ed alle volte 
più fccoli elTerli gloriati di aver prodotto un uomo di 
così eccellente virtù , ed annoverarli uomini sì fatti 
tra la moltitudine de' fecoli con indillinco amore , e 
venerazione de' popoli , e della patria , per ornamento 
q=.n c>n D li» ^cl mondo , per maraviglia della natura , e per gloria 
' iòmmo Iddio . 

i . '' Fermate quelle cofe non farà inutile il moftrare 

( ' quali erano le origini degli antichi , ed i termini della 
X 1 pmw"°b£'. 1s 1°*° antichità , e fplendore , e quali Gano quelli de' no- 
titi 



Ari tempi , onde apparita la divertiti della nobiltà tra 
gli antichi , e tra di noi . 

Se volelTì ino parlare de" Greci, fi darebbe ben pre- 
fio nei favolofo , attribuendo (cioccano ente la loro ori- 
gine agli Dei , overo a principi "li > che vagliono da 
aè fteflì a confutarli , fitomc fognavano i popoli dell' 
Arcadia di aver' abitata la terra innanzi la Luna vi 
compariHe . Olfervaremo adunque quelle de' Romani, 
i quali ancor elfi, quando crebbero in tanto (alio, 
grandezza, cosi fatte ambo! lofe origini nondifprez- 
zarono ; furon nondimeno più temperati de' Greci . 
Vedefi , che eglino ebbero gran umore per quella lor 
Ttoja , a cui avendo dato molto maggior pefola trom- 
ba di Virgilio a forza di figurarli un origine più d'ogn', 
altra eccellente fi lafciarono lulìngarc da mille vane 
credenze. Giulio Cefarc fi perfuafe di feendere dal 
iigliuol d'Enea . Marcantonio fpacciava la fua defeen- 
denza da Anione iigliuol di Ercole. Onde è addive- 
nuto , che le flefie fallì ti, che gli amichi Ifloriei preoc- JT^Ìi 
cupati da un amore ecceffivo per lalor patria , hanno SSuS™'"™ 
ijjjrlb intorno le origini de' popoli, tutto dì lì commet- 
tono da' GenealogilU moderni in riguardo delle fami- 
glie; in guifa-tale, che tal' uno fevero cenfore delle 
loro feipidezze rappre lenti al vivo quelli Genealogilìi 
citati da Apollo a comparire in Parnafo per efaminare 
le loro cronologie , la ferie delle filiazioni , i loro al- 
beri genealogici , e tutta la loro arte ingegnofa , più 
feipita dipaltinaca, o bietola, con cui fanno de feen- 
dere tal' ora un capitan de' birri da un ceppo Reale , 
una perfona feonofeiuta dalla cafa di FabioMalììmo , 
overo di Tulio Ollilio. 

Nondimeno chi drittamente oficrverà le eofe de' 
Ro- 
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Ronuni Mimerà quelle sì fatte origini per poetiche, c 
[•«fio EJi.n<m ksp- favolole, ed a pochiffimo numero restringerà quelle 
.,, , i; . : ,j„j.- ;:„.,. famiglie , die meritarono in quei (empi la 'lima , e li 
ione della repubblici . Sileggc in Tacito , che 
: Claudio Impcradore fu coflrctto di più vecchi Sena- 

tori andjr ekgendo i nuoviPurizj per e (Te re rellatc 
poche di quelle famiglie, cheRomolo delle Maggioii, 
u™"wn^n'" e Lucio Bruto delle Minori genti appellarono. Anzi 
«i»>'-™»»- Plutarco alliga un certo Clodio.il quale inunlibro, 
che egli fcrìfle chiamato l'Indice de' tempi, dimoflra- 
va , come effendo le antiche cronache Romane fmarri- 
te nella venuta de' Galli in Roma, molti fi ufurparono 
i nomi di quelle antiche famiglie , a cui in niun conto 
appartenevano . E fi offerva prciTo de' Scrittori Roma- 
ni, che a Bruto ucciditore di Cefarc una fimil cofa fu 
rinfacciata, non eiTendo veriiìmile , che eglinafcefle 
dall'antico Bruto , dì cui i due figliuoli , che egli ave- 
va , erano flati uccifi, uè di altri fuoi figliuoli nelle 
pubbliche ìltorie ritrovava!! fitta menzione. Nella 
medefima opinione furono gli fteffi Scrittori favj di 
quei tempi, che, per chi non voleva adulare .veniva 
«immunemente approvata . Cosi nella famiglia Clau- 
dia mollraSuetonio , di cui come che alcuni volcffero 
elfcrc ella venuta di Regillo Cittì de' Sabini nel prin- 
cipio dell* edificazione di Roma , effendo il fondatore 
di quella Tito Tazio conforte di Romolo, fa vedere 
nondimeno, che da' più fenfa ti uomini fi Rimava il 
primo eiTer fiato Appio Claudio feianni dopo la cac- 
D'ondc «n.ii= in ciatadeiRe. Ed in tal congiuntura facendo menzione 
delle Trojane favole conchiude , i Giulj da Alba, i Co- 

■ runcani da Camerio , i Porzj da Tufculo , i Baldi da 

" lidUR^bE" Spagna , ed altri da Tofana, da Bafìlicau , e dallaGal- 
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Ih di NarbonaeiTer flati ricevuti noi Senato. Di che " 
fi vede il nerbo della Romana antica nobiltà elfer di 
mano in mano crefeiuto in. Roma di tempi non molto 
antichi, aferivendo tra gli antichi i Porzj , di cuiCa- 
tone il maggiore , il quale diè principio alla nobiltà di 
fua famiglia , fu Confole l'anno fjo. dell' edificazione 
diRoma; ed in tal guifa per nccefiaria confluenza fi 
deduce , che le più antiche famiglie cominciando lor 
nobiltà dopo l'efpulfionc de ìRe vengono acoftituire 

la nobiltà di non più, che di quattrocento iettati tot to 

anni, dal principio della Repubblica fino all'Imperio l^!.^'^ 11 "'" 
di Auguito . 

Ora venendo all'origine, ed antichità della pre- 
fente noltra nobiltà , ticome egli è impoilibile il poterli 
provare la dipendenza dimolti de' nolìri più dittiti ti o- =j 

ne , che mòtti de' noftri venghino da quelli ; nondìme- P 
no per le tenebre grandi, e profonde , che fono tra' no- 
flri tempi, e de' Romani per l'occupazione fatta d'Italia 
da' Barbari, averebbe molto più del favolofo ricorrere 
a' Romani antichi , che a' Romani non fu il ricorrere . 
a Trojani . Si perchè maggiore è lo fpazio del tempo, 
che corre tra noi , e l'Impero d'Augulto , cifendo Uno- 
flro di anni 1700., e quello de' Romani antichi di 1 t 1 

1155;., e sì perchè dove i Romani non patirono alno , ■' .1 ■ 

che un breve affalro de'Fnnccfi in tutto il lor tempo , d ; V. 
molti, emaggiori, e più durabili fono fiati quelli, che J <'~A"-f- 
ha loflerto la povera Italia dal tempo di Auguilo fino 
alprefente. 

Da quelli principi cosi chiari, ed evidenti fi è 
mofla la maggiore, e più fina parte oV letterati a cre- 
dere, che pochiftìme famiglie de' nollri tempi oltra- 
paffi- 



DigitizGd &/ Google 



pallino il feicentcfirod anno della loro certa nobile di- 
pendenza . Ferdinando Ughellio , e'1 Padre Maglio- 
ne due lplcndidilfimi lumi del fccolo paflàto dopo ave- 
re con infiniti difagì , e difpendj rivoltato gli archi vj 
di quali tutta Europa per rinvenire le origini delle fa- 
miglie Italiane , ci lafciarono^alla fine fcritto, e conclu- 
dentemente provato nelle loro eruditiifime opere , che 
prima del millennio non fi trovino nomi certi delle fa- 
miglie in Italia , e per avventura anche fuori . 

Fu opinione dì Varrone , che gli antichi Romani 
non avefsero cognomi, nonveggendo, cheRomulo,' 
e Remo , e Faufìulo altri nomi s 'avefsero . Altri fi fono 
0:om i' nw : ftudiati provare il contrario, che cfli l'avefsero, perchè 
la lor madre Rea Silvia , e l'avolo Silvio Numitore , ed 
Amulìo Silvio, ed in tal guifa poi , e Muzio Suffezio , 
e Tutore Claudio , e cosi altri molti con due nomi fu- 
rono chiamati . Ma che in procefso di tempo ì Romani 
avefseronon uno folo , ma fino a quattro nomi, è cofa 
per sè molto manifelta , come fra gli altri fu nomato 

Fabio Maffimo Ovicola . Alcuni poi£han creduto 
che i Cavalieri Romani non più che due nomi, edi 
Senatori tre ne avefsero . Il vero però fìè, che cornei 
Qnn., nnrei s pronomi de' Romani non erano molti , quindi av ve ni- 
a i l Sii Imi va , che ove le famiglie crefeevano in numero , fpefso 
fidava ne' medefimi nomi, onde per diftinguerfi gli uni 
dagli altri nacque l'ufo de' cognomi . Ora i Cavalieri ,' 
ed i plebei efsendo gente nuova conveniva ancora per 
lo più , che avefsero meno uomini , e perciò meno fa- 
cesse loro dibifogno de' cognomi. Onde qual'ora lì 
vede nelle florie, che i Senatori due, ed i Cavalieri 
tre ne abbiano , ciò proveniva , che negli ultimi nafee- 
va dal molto numera degli uomini ,e ne' primi dal po- 
co idj quella famiglia. Óra 
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Ori al fitto noftro ritornando egli e certo , che 
avendo tante barbare nazioni , e Vandali , ed Alani , 
e Goti, e Longobardi paiTato i monti più afpri di Eu* 
ropa, e l'Italia occupato, ne furono di elsa lungo tempo 
pofseditorì . Prefi adunque i colìumì , e le leggi quando 
da quellijc quando da quegli altri,epiù da quelle nazio- 
ni , che pofseduta l'avevano più lungamente , la noflrj 
bella e mifera Italia cangiò infieme con la reale maeflì 
dell'arpe tto eziandio la gravità de' fuoì cognomi ; fico- 
me le arti,gli ftudj,e le altre cofe belle in quella sì fiera 
e lunga inondazione lì fmarrirono . Quindi cominciò 



gione in Ragione a' nipoti di quei primi palsando, chi 
per timore de' nemici domeftici, chi de' ibraftieri cam- 
biando co' nomi l'afpetto , e le ricchezze , la pofsanza , 
e lo fplendore de' natali occultandogli tal guila dal loro 
furore fi fotiraevano. Finche data la pace a' noilri po- 
poli collo flabilimento più fermo dell'Imperio in Occi- 
dente, quanto più vaga , e gentile , che nel primiero 
fuo flato non fu , fi vide l'Italia , tanto più lietamente 
dal duro fervagio liberandoli , potè alla line i fuoi figli 
co' proprj nomi dillinguere , 

Quello ha indotto a credere i valent' uomini della 
repubblica delle lettere,di non vederli prima del mille- 
fimo ne' tempi fatali alla fventurata Italia i cognomi 
delle famiglie . E perchè quando fi cominciarono a ve- 
dere ,o dalla fìgnoria de'Callelli, o Stato, o Regno 
pofseduto, overo dal nome del Padre fi derivarono . 
Oltre quelli , ed altri capi, fotto de'quali fi potrebbe- 
ro si fatti nomi reftringere , molti (fimi nomi delle fa- 
miglie nacquero da'fopranomi , ficome avvenne an- 
cora a' Romani , e ce l'aiteila Valerio Maffimo : e di 
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ciò chiaro efempio ne tu la rinomata cafa Sforza , il 
capo & autore della di cui grandezza chiamato Muzio 
Attcndolo fu per la fu a ferocità, e valore dal Conte 
Alberico da Barbiano cognominato Sforza , il quale 
fopranome gloriofilTimo a quella cafa reilò per cogno- 
me, avendo vinto j emefso a terra il vero, ed antico 
cognome. Si prendeva talvolta il fopranome da qual- 
che inlìgne imprefa farti per la repubblica , come fu 
Scipione Africano. E tal' ora ancora dal coftume par- 
ticolare di una per fona. Parla Tacito di un Tribuno del- 
le milizie Romane , acuì fu pollo per fopranome Ven- 
galaltra , perciochè rotta che avea la verga fui dorfo 
di un foldaro , con rabiofa ira gridava , che gli fofse Tu- 
bilo portata l'altra. 

Mutarono ben anche gli antichi ì nomi delle fa- 
miglie per conto dell' adozione, e ciò per diverte ca- 
gioni. Perciochè nella fteflà gran famìglia de' Claudj 
P, Clodio per occupare il tribunato della plebe , a fine 
che poteiTe cacciar Cicerone di Roma , fi fece adottare 
da un pIebcjo,e lafciò il cafato de'Claudj. Ma il più 
delle volte avveniva , come anche a' dì notiti lì vede , 
per mancanza de' figliuoli , a che fi fuppliva per l'ado- 

Tuttociò che fi È detto dell' antichità delle fami- 
^^.^.s'ìr glie, e de' loro cognomi, fi può anche afserire delle 
•ktitn, armi, e delle imprefe , le quali fecondo le nollre uten- 
ze non fono forfè più antiche de' cognomi . Egli è vero, 
che i Romani prefero la parola infignia per tutti quei 
ornamenti, che facevano differenti gli ordini, e l'età, 
ed i magiilrati ; perciochè quello fu proprio, e parti- 
colare de Romani di diilinguere gli ordini della Re- 
pubblica con fegni , talché il libero dal fervo, il Sena- 



toredal Cavaliere , ed il Magilhato dal privato Citta- 
dino fi riconofcciicro . Quindi vengano le infegnej 
Queflorie, le Pretorie , h Bolla d'Oro por Lati da gio- 
vanetti nobili , ed il Loto da' figliuoli de' libertini , 
ed altre infinite diflinzioni , delle quali fono pieni gli 
Autori delle ftorie Romane . Ebbero ancora partico- 
lari infegne le Città, edi popoli, ondeRoma fece la 
Lupa lattante Roraulo , eRerao, Taranto il Delfino, 
ove è a cavalcioni Tarante iìgliuol di Nettuno , etra 
le altre la bellaPartenope i colori del Sole, e della Lu- , 
ria per fua inlegna , che dal gran Coftantino nella fe- 
conda fua venuta in Napoli le fu confermata . 

Quindi Suetonio tra le altre infinite malvagità di j 
Caligula aferive anche quella di efsere egli flato in tal ^ ". [ 
guifa fnvidipfo alla grandezza Romana , che a ciafche- Ho— i- 
duno de' Romani più nobili tolfe le antiche infegne 
delle loro famiglie, a' Torquati la Collana oTorque, a' 
Cincinnati il Crine over Capellatura ,ed aGneo Pom- 
peo il cognome di Magno . Le infegne vere , llabili, e 

perpetue de' Romani altro non erano, che i volti, e le .1 

immagini de* loro maggiori fcolpite in cera , over di- 2 ™""™" 
pinte, di cui per (ingoiar ornamento fregiavano gli 
ufei , ed i portici de' loro palazzi ; ne' mortorj fi por- 
tavano quefte immagini per pompa ; e per legge antica 
della Repubblica non era lecito a' compratori de' po- 
deri poterle rimovere , e levar via . 

Ma quella si bella ufanza a' tempi di Plinio G an- ^f[^„ 
dò di mano in mano dimettendo, poiché egli l'opera JjJ^jj»™ 1 ^ 
fua indrizzando a Tito , efsendo vivo l'Imperador Ve- i&kmuu . 
fpafiano fuo padre fa menzione degli feudi , de' quali ci 
ferviamo ancor noi . E Plutarco aferive una tal difsue- 
tudine all' infingardaggine de' popoli, da cui comincia- 




rono 



Digilized .by Google 



rono molte belle arti , c tra le altre la pittura, e la {cul- 
tura infenfibilmente a mancare . 

Ora io ilimo coli' Ammirato , che crefcendo, fico- 
me dice Plinio, l'infingardaggine de' popoli Italiani, 
maffimamente quando perdendo la pittura , e la fcol- 
tura il fuo pregio , non era chifapeffe più ritrarre una 
figura dal naturale ; né importando più di conofcere 
quaL'era il vifodi colui , di cui non fi vedeva il ritratto 
dell'animo , che fi rifuggùTe a cofa più leggiera , quali 
fono le sbarre variate folo con fàcili , c generali colori . 
Onde io m'induco a credere quello , che eziandio da 
molti letterati veggo efser tenuto , che quanto l'arme 
fono più fernplici, più fieno antiche, procedere da 
rjuelia ragione , che non avendo altri nè tempo , né 
indù Uria tale a chi era full' andare nella guerra di fcol- 
pirlq.odi dipingerle in fui fuo feudo altra cofa, che 
alcune fpedite lille o per lo lungo , o per Io traverfo , o 
inaino modo tirate con due foli colori, le quali Tettan- 
do poi col tempo a' fuoi figliuoli , e discendenti, follerò 
diventate una infegna diquel parentado. 

In luogo adunque di quelle infegne dell' antichità 
poc' an2i divifate crede il dottidìmo Budeoefler venu- 
i ,v.u _Mirc te le prefénti armi ; le quali benché traggono loro ori- 
Voi^''""' ' gìne fin dal tempo dell'Imperio Romano , inondata 
tuttavia la bella Italia da diverfe barbare nazioni co' 
cognomi delle famiglie naufragarono ancora le loro in- 
fegne . Onde il famofo P. Meneflrier Giefuita fi sforza 
n,jn)t. 1 „rr!rir a tutta poflà provare , che elle abbiano cominciatone' 
l'i ',n i'ui n";' tornei, efercìzj e divertimenti di guerra , e di galante- 
■itn. r ; a f 3tl j { j J g[ i ant i c hi Cavalieri per far pruova di lor 

deflrezza, e valore. E quantunque il M un fiero nella 
fua Colmografia dica, che Arrigo Impcradore fopra- 
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nomato f U celiatole ivefle introdotto nella Germania 
i tornei , ed altri foftengano che Gottifredo II. Conte 
diAngiò verfo l'anno lotftf. ne fotTe flato il ritrovato- 
re , bifogna tuttavia confettare , che altrimentc vada la 
bifogna, e che l'ufo de' tornei Ha più antico , perchè 
qualunque mezzanamente intendente l'ordine de' tem- 
pi vedrà fubito , che il Pontefice Eugenio II. nell'an- 
no 817. fcomunicò , e privò di fepoltura Ecc' e Gallica 
coloro, che fi presentavano ne' tornei. Che che fia 
della prima origine dell' armi , che per memoria de' 
loro maggiori, e come marche onorevoli delle famiglie 
fono Hate introdotte , e che tal' uni danno la gloria-. 
3' Tedefchi di averle primi pofte in ufanza, e che primi 
ancora i Frane eQ fecondo la delicatezza del loro genio 
ne abbiano formate le leggi araldiche chiamate comu- 
nemente ilBIafone, egli è certo pel noftro propofi- 
to, che in tutti i tempi lìano Hate reputate un gran fre- 
gio dell* antichità , e nobiltà delle famiglie . 

Ma ormai alcun dirà , che quella si lunga digref- 
fione iìa flato ua ufeire dalla propofla materia, nondi- 
meno io hù penfato , che fi come a chi vi in camino , 
benché il fuo fine non altro fia , che di fornire il fuo 
viaggio, e di pervenire al luogo de Minato, porge tal'ora 
non poco diletto il fermarli a vedere , o montagna , o 
fiume, o palaggi , o culture , o altresì fatte cofe, nelle 
quali per flrada c'incontriamo ; così non farà per effer 
nojofo , fe da quella piacevole , onefh , e neceflaria di- 
grefììane fi e laicista torcere alquanto la flrada, purché 
fi vegga il motivo di aver ciò fatto, e fenzafar più lun- 
ga dimora aldcCato fine fi pervenga. Poiché io ho giu- 
dicato per la intera e compita cognizione della chia- 
rezza di uni fV.r.igih non efler punto di minor momen- 



io rapprcfentar la vera defeendenza d'una tal famiglia, 
di quel che ila la giuda , e vera idea della nobiltà . Non 
altriniente che molto maggior diletto caverà un prode 
Capitano dalla guerra fiata tra i Romani , e Cartaginefi 
qual' ora fappia il fito di quelle terre, e di qua' mari , 
ne' quali quelle furono fatte , che non farebbe chi non 
le vide giammai . Onde Cefare avendo a fetivere delle 
guerre Franzefi , fi pofe prima a deferivere la Francia , 
elfendo ella quali un fogetto di quella, fopraache egli 
aveva araggipnare. Cosi parimente egli mièfembrato 
effer fempre un fanciullo , e ftar fempre nelle fafee , e 
di non vedere fe non le cofe , che gli fi parano d'avanti 
agli occhi coloro,i quali la nobiltà delle famiglie inve- 
fìigando , alcuni certi termini non flabilifcono , onde 
quella più chiara, e più fpecchiata pofTa dimofìrarfi 
Ha di più dato baldanza quella trafeuraggine a molti 
foraftieri di dire, che non fia quali in tutta Italia nobiltà 
alcuna di momento , poiché eglino figurandofi di mo- 
iìrar per lungo numero di anni le antichiflime dipen- 
denze, hanptetelò, che noi con gran fa tiga polliamo 
ilpiù delle volte arrivare alla decima, e duodecima-, 
età . Il che in gran parte fi è veduto dallo prunelle no- 
tine generali effer fallo, ed in gran parte ancora con 
quella Ifloria della Cafa Acquavi vi li farà trovato ri- 
medio per l'avvenire , che ciò non fi dica ■ Poiché da 
tutto ciò , che fin' ora fi è di vitato , e da quello ancora , 
che nel decorfo di quella Iiloria fi dovrà enervare , e fi 
vedrà il luogo , che fopra ogni altra famiglia d'Italia 
eglie uopo alla Cafa Acqua vi va affegnare, e fi formerà 
la vera , e giufta idea della polirà Italiana nobiltà , e 
finalmente fi farà chiara la maniera, con cui l'antica, 
e perfetta nobiltà fi debba dimolttare . 
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ISTORIA" 

DELLA 

FAMIGLIA ACQUA VIVA 

REALE D'ARAGONA. 



Asciando adunque il più 
lungamente proemi zzare ali* 
propofta Moria vegliamo a dar 
principio . E per trattarla colla 
maggior chiarezza , e più ignu- 
da lemplicità al fogetto conve- 
niente , egli è uopo prima_a 
d'ogn' altra cofa efaminare gli 
Autori che della Famiglia Acquaviva hanno fcrirto . 
E trù elfi il primo ci li prelenta Francelco Elio Mar- 
chefe , il quii voi le , che gli Acquavivi fiano una fiefia 
cafa co' Caraccioli Sguizzeri , e che di quattro fratelli 
venuti coll'Imperador Federico Barbarolfa ,uno detto 
Caracciolo abbia dato princìpio alla famiglia Carac- 
ciola , ed' un altro nominato Currado all' Acquaviva ; 
tutiociò, dic'egli, confermarli per la fomiglianza-, 
dell'armi, e pel nome di Currado dall' una , e dall' 
altra di quelle due cafe anticamente alfai fpeifo ufato . 
Mi perché egli non adduce di ciò teftimoiiio alcuno , 
ne i nomi proprj , ne l' infegne ftringono molto, non 
mi fon curalo legni tare la fola fua aflerzionc ; oltre che 
egli è oggiroai pre/To tutti gli accurati invelligatori 
delle famiglie certo e con (lance eflere affattovana l'opi- 
nione de' Cjraccioli Sguizzeri , leggendoti fecondo le 
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varie oiTcrvazionideireruditiiIjrno Scipione Ammira- 
to nell'antiche Scritture Pìfquizj, e non Sguizzeri . 
Di non poco pregio e fplendore è l'altra opinione di 
Anfelmo-di Brefcia , e Filippo Scala , che han creduto 
cfler derivata quella chiariilìma gente dall' antichi in- 
vitriffimiDuchid'Auflxia, ò di Baviera fecondo Gio- 
van Vitgìlio , e Gio: Caramanico . Né volendo tal'uno, 
fra quali Biagio Altimari , e l'abbondantiffimo Giaco- 
mo Villelmo Imhof togliere quello pregio a' Fran- 
cefì, dalle Gallie fa venire l'origine degli Acquav ivi . 
Ma quelche hà fatto ftornaco a Scipione Ammirato , 
Gioviano Fontano , e Francefco Zazzera e Hata la cie- 

iLi'LmtiiM, r.Lim- ca , ed inconfiderata credenza di Filiberto Campanile , 
!■,.-.„„ -ri che correndo a fpron battuto dietro a molti Scrittori 
Italiani, eTedefchi, fa egli ventre quefta nobiliflìma 

■ ||;: ' : " famiglia con Ottone I. Imperadorc da Germania ìtlj 
ragione , che eiTendo Itala la 
Germania il fonte di tutta la nobiltà, da quella come 
tanti rivoli derivate fiano in Italia le più illuilri fami- 
glie . Di che fortemente và in collera l'Ammirato, el 
l'ontano, come fe l'Italia, che hà fignoreggiato in tutto 
il rello di Europa , non abbia potuto dare da fe ftefla 
tanta nobiltà a' fuoi figli, quanta veggiamo rifplender 
re in Germania . Fra tante diverfe , e cotanto oppoile 
tra di loro fentenze , volentieri ed a ragion veduta mi 
.. Xl^iw f° n ' attenuto al fentimento dell' Ammirato, e del Pon- 
i tano come i più accreditati Scrittori delle famiglia, 
d Italia, ì qualihavendo di feti ecento anni la chiara 
a"!u^j 5 . Li " origine degli Acquaviti , egli non conviene rifugire 
alle congetture i veggendoiì che Rinaldo I. di quello 
nome Acquavi varia moglie Italiana, ed è nato in luogo 
preffo di Acquaviva ; talché non v' è dubbio a che egli 
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fia Italiano, e non Sguizzerò , ne Franccfe , ò Te- 
defco. 

Ma fe le conghietture ben fondate devono riaver c^skm Jcir 
luogo, ben crederei io effere la famiglia Acquaviva ^^'i'iv':',"' v,'" 
derivata in Italia da' Principi della Reai Stirpe de ".' J j.' ■■■;■■»-.■- 
Longobardi . Poiché non vi è chi non fappia , che fini- • 
ta la guerra de' Goti, e fpento il lor nome in Italia , 
Alboino Re de Longobardi invitato daNarfcte di Pan- 
nonia pafsòin Italia , e con incredibile moltitudine , e 
con tutte le loro famiglie in Lombardia fi fermarono . 
Edopo la morte di Calepb Secondo Re crearono i Lon- 
gobardi trentafei capitani di loro , i quali chiamarono 
Duchi , e non già trenta foli , come inconii derata me li- 
te ferine Tommafo Coito dopo il Collenuccio , e 
Mambrino Rofeo . Quelli Duchi con Un mirabile cor- 
fo di vittorie facendo la via da Rimini , e d' Urbino , 
occuparono l'Umbria , e quella parte del Piceno, che 
tocca l'Appennino, creandovi un Duca , che a Spoleti iv»«w SboIo- 
faceffe relidenza ; ed in tal guìfa il paefe de'Marfi , de 

Peligni, de' Sanniti, e tutta la Campagna fuggettando, 1 

inlino a Tivoli eflefero il lor dominio. E lolleffo fa 

tendo in Benevento la maggior parte de' Sanniti fino al 
fiume Peicara , ed indi tutto quello che fi contiene fat- 
to ii nome de' Marrucini, c Marlì fìg nereggi a rono . i^.^.m-,, . 

Quindi è ben conto a tutti quanto potenti fia no 
flati , e formidabili in Italia 3nche dopo l'efpuliione de' 
Re Longobardi i Duchi Spoletini, ed i Principi di Be- 
nevento unico rampollo della Regia Stirpe de' Longa- 

Dopo aver efia i primi introdotti i feudi in Italia , 

de' loro Stati i loro figli , e congionti più Aretti . Laon- 
£ de 
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ic de il pofsefso de' Feudi , che avevano i Signori dì Ac- 
j c "\- quaviva ne' confini del dominio Spoletino, e i'antici 
nùnzi, che tuttavia eglino mantennero collantemen- 
te fino al decimoierzo fécolo , come lo prova l'Ammi- 
rato con Scritture autentiche di quei tempi , di vivere 
con !e leggi de' Longobardi, e un argomento pur trop- 
po chiaro, e manifesto della loro dipendenza da quelli, 
che non in altra guifa poteva accadere, cheper la ftret- 
ta congiunzione difanguc con efso loro. E per quel 
che abbiamo dalle iftorie afsai tronche di quei tempi , 
fi si molto bene , che i Duchi Spoletini , e Principi di 
Benevento tenevano non che i vicini , ma l'iilefsa Ro- 
ma ancora in borni , e continua agitazione, onde non 



vado ad un Barone confinante , fenza che un gran vin- 
colo di parentela i loro animi non avelie «rettamente 
congiunti. E per ultimo tutto ciò ad evidenza fi fa 
manifeflo per quel che fcrivc I'imparegiabilc Camillo 
Peregrino de' Principi Longobardi , avvifando egli 
coll'autorità di Paolo Diacono , che i Duchi Spoletini 
non folo ne confini dello flato d'Atri fignoreggiavano , 
ma nell'iflefio flato ancora ,■ erano Coliti coflituirc i 
Gailaldi , detti dopoi coli' iflefsa autorità Duchi . 

Comunque piaccia la noflra conghiettura.che per 
altro non e lontana dal vcrifìmile , egli e ben dritto il 
dovere annoverare quella famiglia tra le più (pecchiate 
d'Italia, la quale possedendo nella Marca d'antkhif- 
t fimi tempi il feudo di Acquaviva , di là abbia tratto il 
-e. fuoglotiofilTimonome. Riconofcendola adunque per 
Io più didimo germe della noflra Italia, fenza ricorrere 
a mendicate tcllimonianzc di Scrittori , o di verifimi- 
liiudini, dalle fole autentiche Scritture registrate nel 




Re- 
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Regio Archivio di Napoli fi fa ciù chiaro, e patente . 
Poiché fui line del millefimo e lsendo ancora ignoti i 
nomi delle famiglie , ma iòlunto di talune delle più fi. 
gnorevoli fecondo ìlMabilIone,e l'Ughcllio; Calila ac- 
certati da Anfelrno di Brcfcia, che nella celebre im- 
prendi Terra Santa fofsero traglialtriintervenuti in 
quella fpedìzione due chiarirmi Cavalieri di Acqua- 
viva. DaCiacconio.Vittorelli, Biagio Alamari , e M..»««n.i a; 
Giacomo de Corellis , fi fa onorevole ricordanza di À';™^;' 
Papiniano, Alberico, e Giulio Cardinali d'Acquayiva j™° ■•™ 
nell'ottavo , decimo , ed undecimo fccolo. Quali fìano 
le ragioni, ove loro afserzioni fondano quelli Autori 
molto meglio cili fiefsi potranno immaginarle, che io 
ne affermi cofa non certa . 

Fuoi d'ogni dubbio peroci àttclh Scipione Mjz- 
t sella ìftorico del mille cinquecento nella detenzione 

delle famiglie del Regno aver egli veduto un privilegio 
ferino in calta pecora dell'anno 1014. che conferva va M,'„„™™0' 
il Cavaliere Ettore d'Aquino, Ipediio da Drogone Z'." Hi.''-™ 
Norniando Contedi Puglia, in cui lì fa donazione alla 
ChieraCatedulediNicallro, che era fiata riedificata Z'ìutt^Zlt 
da Aljainbufpa fu» figliuola, di certi territori, nel 
qua! privilegio firmato di propria mano del Contej 
Drogone della RcjI llirpc de Normanni, li vede lòuo- 
fc ritto Santone , o Saticio Come di Acquaviva . Oltre 
all'accennato privilegi» rapporta anch' egli , eFrancc- 
feo Zazzera una fcrittura antica fatta fottoìt Pontifica- 
to di Alefìàndio II. fottofcrkta da Odone di Acquavi- 
va dell'anno loffi., ove facendo fi menzione delle forche 
di Pirro, edi davano, che fono preflò aNorcia, e 
nella Marca , chiaramente fi raccoglie , che eglino gli 
Acquavivi prima della concefiìone di Arrigo Impera- 
E » dote 
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dorc fin dai millennio poflédevano feudi 
e ne' confini di Spoleti, ove fu fatto, £ 
l'accennato iftromento. Ed un altra lotto Pafquale II. 
dell' anno iop_p. firmata dall' Imperadore Arrigo IV. , 
in cui intervenne, e fottofcriilè Jortuario Conte di Ac- 
quaviva . Dall'antichità di quelli monumenti , e dalla, 
qualità di effi fi può facilmente argomentare cffcrellata 
in quei tempi quella famiglia nobilillima . Egli è vero , 
che l' ofcuriià de' tempi ci ha tolto la ferie delle loro 
generazioni , ma quella è l'univer fai difgrazia di quella 
llagione barbara per conto delle famiglie , che, per chi 
non amera le fa volo fe invenzioni de'genealogiltì , farà 
compianta, e reputata vet a cagione , per cui in quei 
tempi non fi ritrovino né fcrìtture , né monumenti 
d'Ifìorici.valevoli a dimoilrare le ferie delle fuccelfioni. 

Ma a ben penfare , e fenza ufeire fuor di flrada 
tutto ciò fi può certamente argomentare da quel.che di 
Rinaldo I.dì Acquaviva ci melhno le pubbliche fcrit- 
V, J , '„",.' "f ture, lequali dopo Arrigo VI. Imperadore, da iRe 
. ■■ i 1,1 ., i . Svcvi , Angioini , Aragoncfi , ed altri fino a' nolìri 
"ììn.jSf'ìrn. giorni fono (tate riconofeiute , e reputate vere , e legi- 

saùuntrinw- Ed io ne ho ofservato co' proprj occhi nellaReal 

Cancellarla, e Sacro Regio Configliodì Napoli infiniti 
documenti. Avendo l' Imperadore Arrigo riguardo 
non meno alla nobiltà.che a' gran fervigi pretta tigli di 
Rinaldo d'Acquaviva gli concede ncll' anno i ij;; . la 
Cnf#w r, »i- tenuta , e pnf/clso d'una gran quantità de' feudi , che 
llVL'i^i'Z'- Leone d'Atri Padre di fua Moglie Forcda pofsedeva 
'li-T^-tl'i'^- noll'Apruzzi , e nella Marca; lo che evidentemente 
«««•/.«;««>.-. dimoiìra, che Rinaldo fofse Barone in quei tempi, e 
a di fcefo da' Signori di Acquaviva: e ce 
Io 
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10 fanno indubitatamente credere le parole fìefse del 
Privilegio , che usò l'imperadore , confefsando aver da gjjfj 
Rinaldo ricevuto molti fervigj , e per quello donare a iiwimp 
lui una sì vafta fignoria ; perciochè nè da perfona di J™"à "Z 
piccolo flato fi pofsono per lo più. grandi fervigj rìct>^^~ 
vere, nè a cotali perfone di si gran flati fi fa donazione. 
Onde facendoci noi indietro al Padre, ed al Nonno di 
Rinaldo , già entriamo nel fine del decimo fecolo , e 

per confeguente ne' primi tempi, ne' quali fi pofsa aver 
contezza de' nomi delle famiglie . Ne da quello privi- 
legio fi raccoglie , che Rinaldo colla fua famiglia non 
fignoreggiafsc parte de' feudi contenuti nella Concef- 
(ìone di Arrigo ; poiché in quella facendofi tra gli altri 
menzione di Acquaviva , che per confentimento uni- 
verlale de' Storici era della Cafa Acquaviva , chiara- 
mente fi deduce , e che Rinaldo fofse flato primogeni- 
to , e capo di fua famiglia , e che egli ne avefse voluto 
far' cfprcfsa menzione nella nuova invellitura . E fi de- 
ve credere, che i noli ri antichi piùperuna maggior 
fìcurezza efprimefsero nelle fcrjtture ,e privilegj tutto 
ciò, clic polscdevano , che perchè in fatti la neceffiti 

11 richiedefse. Ami ci hanno di tcllimonianze dì tutti 
iiiaroni di quell'età , che sì fatte efprefsioni , e confer- 
me non folo nelle nuove faccefsion: ; ma ne' nuovi do- 
minj , e Sovrani , come vt'rllicavafi in Rinaldo rifpct- 
to ad Arrigo , che da pochi raefi ottenuto aveva il pof- 
fefso del Regno, in sì tàtto modo ricercavano , acciò 
non meno il dritto lor legitimo , che i coturni del Re- 
gno ancora le lollcnefsero. E quantunque nel fudetto 
privilegio facciali menzione di Rinaldo folamente , 
tuttavia per conferma di quanto fopra li è divilkto veg- 
gonfi altri Signori di Acquaviva fuoi ilreitifsimt con- 
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• r" " g' ollt ' efsjre anche eglino gran Signori di quei tempi, 
, -. .■ . poiché di fcritturc autentiche del i ny. , che original- 
mente confervanfi nell'Archivio della Città di Ripa- 
, ' tnnfone confinante collo flato d'Atri, G legge una con- 
ci! ione ili un luogo l'atta di Arrigo, Gualtieri, ed altri 
S loro nipoti , e fratelli Signori di Acquaviva alla Com- 

,'J^\,'lì;'^m muniti di Ripatranlone per cinquecento libre, col 

detti Signori d' Acquaviva . In cui due cofe chiarifsi- 
mc fi veggono, la prima fi 6 , che fi enuncia un privile- 
gio Imperialo conceduto a detti Signori di potere in- 
ieudare,ilqual lì luppone molto tempo prima ottenuto, 
MrKBlltl e la fecondarne oltre lo flato d'Atri enunciato nel pri- 
■■■■<* vilcgio dcll'Impctadorc Arrigo è da fupporfi, che cgli- 

■ no altrifignorie po fi ed e fiero. Avendo io ibttopoflo alla 

ci'.V/i,''" vi! cenfura de' più rinomati letterati , e giurcconfulii de" 
'"' ■ V'j'ì "ofiri giorni quefìa nuova fcrittura , ha tratto fcco en- 
qiuviva. comj immortali per quefìa cafa ,afiercudo tal' uni, che 
quefìa fola baderebbe a formare il pregio fingolare del- 
ia nobiliflìma gente Acquaviva ; poiché con difficolti 
fi rinverrà di altre famiglie argomento più chiaro delia 
loto antica , e diflieta nobiltà . 

Eglièincerto feipoc'anzi lodatiSignori di Ac- 
quavi va fo fseto ila ti nipoti , overo fratelli ,opur cugi- 
ni del famofo Rinaldo L E' vero però,che a tempi dell' 
Impcradore Federico fi ritrova ne' regiftri della Regia 
-TkÌ. Camel " a di Nl P oli dell'anno I alo. Andrea Acquaviva 
■ ■■■(.■ i crealo Giulliziere della Provincia di Otranto, carica 
' di grand' onore in quei tempi, e quelli fecondo l'Am- 

S;'f*'s! mirato, e le fcritture regillrate nell'Archivio della 
Umtntìn^a. Cafa Acquaviva, e della Regia Camera di Napoli fu 
figliuolo di Rinaldo. 

Nel 
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Nel regiftro poi di Carlo I. d'Angiò veggonfi tre 
figliuoli di Andrea, Riccardo, Berardo , c Rinaldo II. , 
ferbando un di elfi il nome dell'Avolo, ed a tutti con- 
venendo l'età, e la pofsefirone de' feudi di loro caia . 
Di Riccardo primogenito di Andrea ci accennano 
egregi fatti le antiche memorie delRegno. Elleno ci 
fanfapere, che elfendo egli Signore di Coperchiano 
( feudo non comprefo nella conce ffione di Arrigo Im- 
peradore) fa Manza al Re Carlo nell'anno ia 7 i., che 
gli faceffe pagare da' valTalli fuoi le collette , che avea- 
noufato per l'addietro a' Tuoi Maggiori pagare. E per 
fcritture dell'anno 1173. evidentemente apparifee non 
folo aver egli ilato amplilCmo in Apruzzi, ma eziandio 
ntflla Marca d'Ancona, inoltrando al Re il bifogno, 
cheperlafua dignità, e fplendore aveva di Toltene re 
efercito armato continuamente per difenderli fuori del 
Reame da' fuoi nemici , in tempo maggiormente , che 
gli conveniva ufeire dal Regno per vedere le Cartella 
lite nella Marca. E da' regiitti della Regia Camera di 
Njpoli dell'anno 118 r- fi raccoglie aver egli fignoreg- 
giato la Baronia di Bacucco perdritto di fui Madre. 
Fu pofeia egli creato l'anno 1 184. Giustiziere di Terra 
di Bari, dopo aver lafciato quelli ragguardevole carica 
Lione Filangieri, nel qual anno Carlo primogenito del 
Re Carlo I. avendo ben confideratoi gran iervigj dì 
Riccardo portati alla fua Corona in un diploma a luì 
diretto lo chiama Noti/c e Signori , che quello a Cava- 
lieri , e quello a Baroni fi deve . E per quel che aveva 
nobilmente operato non meno per fe, che per il Padre 
gli fa donazione della Terra di Amaria , Calliglioue , e 
della quarta parte di Oflèna , e di Monte Silvano in 
Apruzzi . Poiché egli nella ftrepiiofa guerra di Sici- 



nuiofi noli' Aquila, a proprie Ipelc co ndulfe e farcito 
in quell' Jfola , ove dopo iniùiite dimaftranze del fuo 
valore ridottofi a cultodirc la Città diMcffina dagli 
alfalti degli Aragonefi , quella per tutto il tempo della 
guerra mantenne a divozione del Re Carlo fuo Signo- 
re . Maritatoli egli folto il Regno di Carlo I. con Gia- 
coma de' Pizzi nobililiima Signora , ebbe per dotefei- 
cento oncie , fomma di denaro aliai confiderabile in 
quei tempi, e due tagliuoli Gentile, eManerio. Di 
Gentile, che ebbe per moglie Margarita Capriiica, 
nacque Giacomo , il quale quantunque fi fofse marita- 
to con Cubitofa della rinomatili! tri a Cafa d'Aquino , 
non ebbe però fuccefTione, onde pafsò la fignoria tutta 
aBerardo, eRinaldoIl. fuoi fratelli . 

Berardo adunque fucceduto nella fignoria di Atri 
fu qucllo,che colia virtù, e colla prole ampliò mirabil- 
mente la fua famigliai di Cuma Tua moglie lafciò Gual- 
tieri . Coftui nel 1 affo, accurato da' fuoi vafsalii ebbe 
per mogliclfahella figliuola di Bartolomeo Grofso.per 
conto di cui ebbe Gualtieri ricchifsima dot e,per cicche 
fuccedé nel Cafiel di Muro, di Canzano , di Ripa d'A- 
vardo , del Poggio a Bafsano , di Sant' Omero , e delli 
Torre de! Tronto, e di molti fuffeudatarj . Pofsedè an- 
cor egli con Rinaldo II. fuo zio per indivifo infieme con 
Fortebraccio i Caflelli di Bifcnto, Valviano , Forcella,. 
Rubiano, c Callclvecchio , dal che argomenta i' Am- 
mirato efser quello Fortebraccio fuecel'sore del primo 
marito di Sconfitta . Lal'ciò di vivere Gualtieri folto 
il Regno di Carlo II. d'Angiònel nSp,, rimanendo 
due figliuoli Matteo, e Filippa. 

Quello Matteo nelmcdefimo anno a' 27- di Set- 
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tembre ottiene dal Re.cfTbndo la Corte in Rieti l'inve- 
flituradi tutte leTerre puterne.Bbbeper moglie Impe- 
ratrice d'Arci di chiarifsimo legnaggio de' Signori di 
Campli.e nel i joj.pafsato a miglior vita iafeìò Francc- 
fco,ed Ifabella tuoi figliuoli, quella maritatali col Conte 
diCelano fu madre de' più famofì Eroi di quel fecolo . Fr - a . l; 
Francefco ereditate tutte le fìgnorie de' fuoi Maggiori i> <■■ .'■>....■ ■ 
accrebbe nondimeno a maggior feg no lolpl ndci <i r 
fua cafa cogli acquiili, che egli fece daGuidune Prame- SJ '" ' 
rano di Ripa Grimoaldo, Cantalupo , e Cordifco in 
Ap ruzzi, fi come colla dal Regio afsenfo fpedito dal Re 
l'anno ijo&i e quello è quel famofo Francefco , che lu 
tramandato con perpetua fuccefsione alla memoria de' 
pofleri la gran fignoria della Cafa Acquaviva . Suppo- 
nendo intanto Imperatrice d'Arci, che Francefco tuo 
figlio non dovefse aver fuccefsione, nel fecondo giorno 
di Febrajo del 130$. fupplicòil Re Carlo, che venen- 
doli cafo, che Francefco fuo figlio fi morifse feuza ii- 
gliuoli , gli dovefse fuccedere Ifabella Contefsa di Ce- 
lano fua Torcila , ma egli andò altrimenti la facenda , 
poiché avendo avuto per moglie Giovanna di S. Gior- 
gìodegii antichifsìmi Conti di Apici j e diGuagnano, 
gli nacque Matteo II. unico fuo figliuolo , ma capace a 
dar fuccefsione alla Cafa . Nel 131 1., e r3 1$. France- 
fco dopo varie contefe avute co' Monaci di S.Salvatore 
di Rieti fopra il Cartello di Cordifco , acquiflò nuove 
ragioni fopra.Muro,Canzano, e Poggio Bafsano ; ebbe 
egli altresì verfo il 1 3 10. molte differenze con Curra- 
do Acquaviva Conte di S. Valentino fuo cugino intor- r" 
RO al dominio di Acquaviva nella Marca, onde il R* 
Roberto fè a ftringere Francefco fot to pene gravifsime, !-. ■ ' ,'' 
che nondovefsc travagliar Currado, poiché die; va il tf> >"" F - 
F Re, 
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Re , febbene Acquaviva fofsc fuori del Reame , nondi- 
meno avendo quei Signori la maggior parte delle loro 
fortune nel Regno , pareva , che ragionevolmente ap- 
partenere alla giustizia , c prudenza Reale, che quella 
Cafa per le continue intelìine contefe non fi difpergef- 
fe. Dalchevedefi, che quella Cafa era fin d'allora di- 
vifa in due rami, il primo era quello diFrancefco, 
l'altro era quello de' Conti di S. Valentino . 

IL perchè è da faperfi , che Berardo L di quello no- 
me fuccefsore per retta linea di Rinaldo I. nella £ìgno- 
ria di Atri , avendo formata la fua chiarifsima fuccef- 
fione in perfona di Gualtieri fuo figlio primogenito , 
l'accedè anche fecondo le leggi de' Longobardi in altri 
feudi di fua cafa Rinaldo li. fuo fratello terzogenito , 
il quale efsendo morto oeìii7$. lafciò Currado I. , 
Pietro, e Rinaldo III. I due ultimi non ebbero fuccef- 
iìone , onde Currado formò il fecondo ramo coll'acqui- 
ffo fitto di tutta la rohba de'fuoi fratelli. E quello 
Currado per quel che fi vede fu Signore di grande af- 
fare , perciochè efsendo egli flato carifsimo al Re Ro- 
berto nel i jo.p. che è i! principio del Regno di quel 
celebrassimo Monarca , fu rinvelìito in tutto ciò che 
a lui ragionevolmente competeva fecondo le leggi de' 
Longobardi, colle quali fuo Padre aveva fempre vif- 
futo , e che il Regno iiteflo non rifiutava ; onde gli fu- 
rono rcttiiuite Pianella, Calle! de' Rolli, Civitella , 
Offéna , e'1 Poggio , che Federico Lumano con roanife- 
fla frode aveva occupato . Nel 131 5. comprò da Giaco- 
mo Camelnio Signore di Popoli una ragione, che fopra 
Pianella rapprelentava . Nel 1317. fi vede da Regio 
Diploma chiamato Cavaliere, ed oltre a ciò fatto Mae- 
flro della Marcfcijlla Reale, the è l'ili effo, che noi ora 
chia- 
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chiamiamo Cavallerizzo Maggiore. Neil' anno poi 
ìjifi. radunata potente armata con valor Angolare af- 
fali gli Amatriciani, donde ritornato pieno di glorie , 
e di ftima fi congiunfe in matrimonio conFrancelca 
Troifia della Regia ftitpe de' Normanni , e compri ol- 
tre laRocca de'figliuoji di Adda il Contado di S. Va- 
lentino , e fopra di elfo ebbe il titolo di Conte . 

Averardo fuo figliuolo gii fuccedè nella fignoria Annuii Cam 
di S. Valentino , il quale ebbe per moglie Antonella 41 s ' Vi,l = ,,, ""' ,1 - 
de Fontanai. Andò egli nel 1344. a ricevere AndrealTo 
Redi Ungaria in nome di tutto ìl Regno per marito 
della Regina Giovanna I. E per dare effetto all' inten- 
dimento fuo di noneifere riputato meno di quello, che 
da tutti fi fofpira va nel principio d'un nuovo governo 
dopo la morte del gran Roberto , e per incontrare il 
genio d'un Signore foraftìere, facendo ufo di tutta la 
fua magnanimità, egrandezza , non fola mene e non fee- 
1116 la riputazione , e la dignità del regno , e della Rc- 

Jjina , ma l'accrebbe al maggior fogno , e dietro a sè Ja- 
ciòimprefe di eterna memoria . Venuto poi in Regno 
Carlo III, diDura/.zo nel 1381. fu il Conte Averardo 
-preflò del Re iu grandifEma reputazione, onde nel mc- 
delìmoanno ne ottenne la con le rm azione di tutto il fup 
Baronaggio. Scorrendo quei tempi torbidi per le guer- 
re Angioine , e Durazzelche fi raccoglie dalle fcritture 
di quell' età haver predato al Re per le bifogne urgenti 
del Regno otto milafcudt ■ Lafciò egli Currrado , ed 
una femìnadal nome dellaMadre chiamata Antonella, 
la quale prima fu maritata ad Antonio Contedi Cela- 
no , e poi a Luigi di Gefuaido . Currado II. adunque fu Clllrld , n Cnl _ 
Conte di S. Valentino III. il quale non contento di |, c 0l * ' s ' v '" ,,ui 
quello, che il valore, la grandezza, e la felicità de' 
P t fuor 
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Inni genitori gii avevano acquiUato , G Audio altresì 
colle arti dellapacc, e della guerra a fuoì maggiori 
fovralìare . Ebbe egli un figliuol fuo naturale chiamato 
Troilo , il quale eflendo efclufo dalla fucceffione della 
fua vaftiffima Baronia , col confentimento del Re La- 
dislao nell' anno 1 3,00. ottenne dai padre il Caft'ello di 
Oretano . 

Il legitimo fucceflòre adunque di Currado II. fu 
Currado HI. fuo figlio Conte di S. Valentino IV. che 
per errore fu fuppolto dal do tri (Timo Ammirato nipote 
del primo, ma per fcritture rinvenute poco dopo, s'av- 
vide del fuo fallo , onde per retta linea di Rinaldo IL 
viene egli come figlio a confervare, ed ampliare il pa- 
terno fplendore . Nel famofo parlamento convocatoli in 
Napoli nel 1400. intervenneegli co'primi Baioni del 
Regno , effendofi egli vivente il padre nel 1381. mari- 
tato eolla nobiliflìma Melfìna Acciaioli figliuola di An- 
gelo Conte di Melfi, e di Malta Gran Sinifcalco del 
Regno . 

Ebbe Currado un figliuolo unico chiamato Cur- 
raduceio Conte di S. Valentino V. che nell'anno 1405. 
faputafi la morte del Padre dal Re Ladislao , e rimafto 
egli fanciullo, ebbe per ordine del Re per Balio Bene- 
deito Acciajoli Conte di Melfi fuo Zio . Ma privo egli 
di fucceffione palsò il pingue fuo patrimonio al ramo 
primogenito di fua Cala , e '1 Contado di S. Valentino 
forfè il più antico , che fofle nel regno , da' fuoi cugini 
fu venduto alla famofiffima Cafa UrDna , che pofeia 
nell' anno ij<j7. fu da quella rivenduto a Giacomo 
Tolfano. 

Fra tanto fempre più lì ampliava la linea primo- 
genita che ha codituito l'impareggiabile, ed immortale 
cafa 
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caf* de" SignoriDuchi d'Alti, poiché (acceduto Mat- 
teo a fuo PadieFrancefco, che rapprefentava la linea 
primogenita , ebbe egli campo vati iliìmo da far rifplen- 
dete la fua nobiltà, per conto di cui fu grandemente 
onorato dalla Regina Giovanna I. che con fuo Real 
Biploma nel r 3431. lo creò fuo Ciamberlano , e gli 
concedè leterrediBalviano, eTriviano. Dajacopa 
Sanfcverina , della Real Cafa de' Re di Napoli , fua mo- 
glie ebbe un fol figliuolo chiamato il grande Antonio,dÌ 
cui lodevolmente parla Bernardo Rucellai nella fua 

La Regina Giovanna L reputando il Conte Anto- 
nio Acquaviva gii Signore di Atri uomo di gran valo- 
re , ed intrapreìe , perciò lo fpedì col comando dell' 
sferrilo in Alcoli in foccorfo di Demetrio Albe rnoz io 
nipote de! Cardinal Egidio legato del Papa in Italia, e 
liberatolo dall' allèdiodi dieci meli , ritornò in Napoli, 
ove maggiori imprefe parve a tutti haver compito colla 
illullrc, e chijra lama del fuo nome , chenon mai al- 
tro Capitano averebbe potuiocol favor delle armi. 

E poiché fi è l'aita menzione degli Afculani, egli 
fcrnbra , che patii di quello ilìeiTo Conte Antonio un - 
antica Cronaca diAfcolidcl 13515. che efiendo quelli, 
che fu poi Duca di Atri ne! 1 553. come fi dirà in ap- 
prelfo ,di parte Guelfa , ui-.iiofi coti Giovanni Malfimo 
nobile , e potente cittadino Afculano, col fuo efercito 
lolle da man de'Gibellìni la Città di Afcoli , che per 
lungo tempo fi mantenne fotto il comando delDuca 
d'Atri . D'onde fi raccoglie una nuova pruova , che i 
Signcri Acquavivi follerò in quel tempo, e Duchi 
d'Atri, e Signori di gran valore, e poterò . Elìintala 
Regina Giovanna I. dal Re Carlo HI. diDurazzo, fu 



(la quelli talmente prezzato, che lo creò nel primoari. 
no del fuo regno gran Ciamberlano; e nella guerra con- 
tro Ludovico di Angiò dell' opera l'uà grandemente fi 
valle . E tant' oltre fi avanzò neiia dima , ed amore del 
r.^l'fs'IZ' ^- e > cnea ' > di Aprile del ij8i. ricevè indono la_. 
vl '™' * *' terra di S. Flaviano,ediMontorio erette amenduc per 
tal cagione in Contado, e nel tempo ifteOb fu eletta 
Giustiziere di Apruzzt oltre il fiume Pefcara . 

Era il Conte Antonio , e la fua famiglia non folo 
[n tutto il Regno in prezzo ed in ftima molta , mi an- 
che fra tutti gli altri Signori di quella flagione in ltal ia 
di gran lunga la prima . E fapendo il novello Re La- 
dislao, quanto erafi deliramente affatigaia la. Cafa_É 
Acquaviva in Napoli con la Regina Margarita fua ma- 
dre in tempo della fua lontananza da) Regno , mentre 
in Gaeta erafi ricovrato . E che i fuoi primi felici i'uc- 
cefE avvenuti in Apruzzo nella Signoria , e Stati della 
gente Acquaviva , erano ben dovuti a quei Signori f 
per mezzo de quali egli venne facilmente all' acquilo 
di tuuo il Regno . Quindi penfando il Re fregiar que- 
lla Cafa di un'onor {ingoiare, creò , e dichiarò con fuo 
K e™» junmt Real Diploma , e privilegio a' io. di Giugno dell' an- 
no 1JP3. il Conte Antonio Acquaviva Duca di Atri , e 
' Sif-nor di Teramo, venendo nel Reni Diploma finge- 
va <;,,,« *i hrmente chiamato dal Re fuo confanguineo . E quello 
è il più raro fregiodi nobiltà, e di antichità , che am- 
mirar fi potTa in Italia, rifplendere nella Cafa Acqua- 
viva, che in tal guifa fopra tutte le altre famiglie d'Ita- 
lia , e di fuori ancora dal contento univerfale degli Sto- 
ei«fc. , e ris i rici vien diftinta,ie commendata . 

Ed ora quafì da lungo pellegrinaggio ridotti a 
^m»"m. * Caf* e S li È uo P° leggiermente defcrlvere l'origine 



della Città d'Atri , e delpoflèflb di quello flato otte- 
nuto dalla Cafa Acqua viva . E per cominciar dalla Cit- 
tà d'Atri è da faperfì , che nella regione di Apruzzo 
chiamata dag li antichi de Sanni tiMarruc ini tra gli due 
fiumi Vomano, ePiomba quafi nel mezzo dìeflìsù un 
alto Colle è la Città d'Atri , detta dagli antichi Hadria. 
Ella fu ne' tempi della Repubblica antica Colonia de' 
Romani,comc vedeli da anticalfcrizzioneprciTo il Gru- 
ferò . Ivi nacque, come CelioSparzianofcrive, Adria- 
no Imperadore ; e Pier Vettori feguitando l'opinione 
di Sello Aurelio hàfortementefoftenuto,cheda quella 
Città aveflè acquiftatoil nome il Mare Soprano Adria- 
tico . E tal' uni accennali da Scipione Mazzetta han_. 
giudicalo , che l'infogna dell' Aquila , che è propria di 
quella Provincia, Apruzzo ultra volgarmente oggi 
chiamata, foflè flati prefa dalla Città di Atri in rimem- 
branza ed onore del Grande Adriano , che benché Spa- 
gnuolo di origine , gtoriavafi tutta via haver tratto di 
Atri! Tuoi natali. 

Nell'anno iajd. eiTendofi dichiarata la Città £ 
d'Atri pelPapa della parte Guelfa contro i Gibelli-/- 
ni , fu per mezzo del Cardinal Pietro de Colmicu Ve- 
feovo di Albano decorata dalla Cattedra Vefcovile, co- 
me riferire il dottiamo Fleuri nella fua Moria Eccle- 
fiaitica. Ed effendo Mata come confinante allo flato 
della Chicfa immerfa nella fazzione Guelfa , dove nc- 
ceffariamente fog^iacereper la fatai condizione di quei 
tempi a varj liccneggiamenti , e ruine. Anzi che fi u 
raccoglie per tradizione in quei popoli , che ella di fat- ìli 
to l'olle Hata due volte verfo il i2jji. a' tempi di Papa 
Nicolò IV. a sì fatte deflazioni fottopofìa.Efilcgnein 
un manoferitto antico, che fi conferva in quella Città, 
ellere 



r^.. ,.»;»),.?/»■ elfere fiata in qiieìl' annodi! luror de'Saraceni fecchcg- 
' , ' giata , bruciata, e gettala a terra; mi come che da cri' 
J l no, eh fin me nanamente inilrutto delle libile d.-I 

miti tu iw, Regno ," fi si molto bene , che in quei tempi erano itati 
già cacciati via i Saraceni dal Regno fin da' primi anni 
del Re Carlo II. di Angiò, e molti pochi erano quelli, 
che rimarti erano in Sicilia al fervizio del Re Gugliel- 
mo , e Tancredi , onde crederei più tolto , Te il mio av- 
vito non m'inganna , lofie ciò cagionato da' GibeiUni , 
che come nemici della Chiefa peggiori de' Saraceni ve- 
pivan reputaci. 

si w.j h <j- £ quella è la cagione, per cui i Signori Acquavivi 
! -.-Til.':",- padroni dello fiato d'Atri , fc non prima , almeno dal 
ftp;. no;i Cecero in quella Città continua dimora. 
r ; " Gì de a tempo de! ReLidisho effóndo quafi ellinte le 
fazzioni de'Guclli , e Gi bellini , faggìamentc i! Conte 
di S.Flaviano Antonio Acquavi va per mezzo del Con- 
te Alberico da Bar blano Gran Conreilabìlc del Regno, 
poiché gli Adriani Tuoi va flit li mal volentieri foftriva- 
no il comando de' loro antichi Signori , che lunga pez- 
za da quella Città per le diviate ruine , faccheggìa- 
menti , e fazzioni ne cran (lati lontani , propoli: dì lare 
lina nuova convenzione col Re Ladislao . Ed avendo 
Kicnpi fimi egli comprato Teramo volle collo sborfo di trentacin- 
. que mila ducaci d'oro , che grandemente giovarono al 

; , ■ - Re per !e bifogne della guerra , acquifiar nuovo titolo, 

b/Sw'" e nuova invefiitura l'opra lo fiato d'Atri , per cui fgom- 
Itrjw. brate fodera tutte le vane pre tendoni degli Adriani , 

E per maggior lume della noi tra lltoria farà bene 
avvertire, che non fo lo in quei tempi, ma ne' fuiTe- 
guenti ancora fono (late più volte cimentate le accenna- 
te prcteniloni; e quantunque uè' tempi avvertì alla 
chia- 
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chiarillìma Cala Acqùaviva con grande ardore edalli- r f a min 
(lenza fofsero ftaiepropoilc ne fupremi Tribunali del J 
Regno, femore però fono Hate rigettate, edi aiuti 
conto giudicate . É sù quello propofito cade molto in 
acconcioil doverfi biaGmare la falfa opinione di taluni, Z&ttZZZ 
che ciecamente credettero non effere flato già il Duca JljSj»','/™™* 
AnwnioPrimoDucadiAtri, mi Andrea Matteo fuo 
figliuolo ncll'accennato anno ijjij., lo che,o!tre al do- *•«*• 
veri! riporre tra gli abbagli.e le conlufe notizie dLquell' 
età , chiaramente fi raccoglie per la verità della nolìra 
Moria dalla tradizione perpetua^ da' monumenti della 
ftefsa Cittì di Atri , dal Diploma fpedito , e regÌflratQ 
nella Real Cariceli aria .di Napoli, ed in fine tra gli altri 
Ifto ri ci efprefsamente dal Coflanzo nella fua Storia di 
Napoli.il quale Io raccoglie dall' antica Moria del Du- 
ca di Montcleone fcritta di carattere proprio di que' 
tempi , da Pietro d'Umile , ed ultimamente dall'erudi- 
tifsimo Andrea Vittorelli nella vita di Bonifacio IX. 

Ripigliando adunque il lafciatofilo della noftra 
Moria diciamo , che il Duca Antonio congiuntoli in 
matrimonio colla nobilifsima Ceccia Cantclma figlia 
diReftaino Conte di Popoli, e diSora, altro figlio 
non ebbe, che Andrea Matteo I. di quello nome Duca 1,V'" 
di Atti li. Fu a coftui data per moglie Caterina Toma- ^"f* *' 
cellaCybo nipote di Papa Bonifacio IX. figliuola di 
Giovannello fuo fratello Marche fé della Marca colla [ 
dote di cento fette mila feudi , nonpiùintefa in quei ^f'jiJjf'J^ 
tempi, fecondo il Ciacconio ; il che fra gli altri rifpetti tvX 
facilmente avvenne perla vicinanza de' flati, che egli- " j 
no gli Acquavivi in quelle contrade poffedevano . Fu j^'' 
in fomma ftima prefso il Re Ladislao, il quale pel fuo 
naturai coftume oltremodo amante de' Signoti di alto 
G le- 



fl 'g na £S io » c va ' 0( militare contegno al Duca Andrea 
Matteo la fua forella Giovanna di Durazzo per con- 
durla in ifpoia a Guglielmo Duca di Aulirla . Ritorna- 
to da sì nobile ambafeiata fu immantinente nell' anno 
« bh, J*J',* da ' % dit0 P er Capitan Generale del fuo 

direno contro Maria Principefsa di Taranto . E per 
quel che riferite l'antichi fsima Moria del Regno ri- 
u*,<*.*d,w. [rovata p re f so il Duca di Monteleone, fappiamo di 
certo, con quanto valore egli fi portafse in quell'im- 
prela ; poiché efsendo il Duca dì Atri nell' ultimo di 
Marzo alla fiumara di Taranto , ufcì all' improvilb una 
banda di gente fopra del fuo campo , ma che per l'av- 
vedutezza del Duca di Atri furono ì nemici tutti rin- 
chiufi in modo, che per non poter ridurli tutti in Ta- 
ranto ne perirono più di centofefsanta , che fi buttaro- 
no in mare,ed afsai altri ne furono fatti prigioni. Com- 
pita tale imprefa rìtornofsene il Duca a Teramo pieno 
dì gloria , e di onori , ove dopo qualche anno la mortai 
vita terminò , non fenza Itrepito di quella Provincia , 
in cui varie fazioni fomentandoli , fi venne alla fine ad 
aperta intellina guerra, che lunga pozza quello Stato, 
e la Provincia intera ebbe a travagliare . Nacquero dì 
f{ s i, m e i.i z>«. Andrea Matteo tre figliuoli, i quali tutti e tre Un dopo 
**uMmat. l'altro furono Duchi dì Atri, ed una figliuola femmina 
maritata nella ragguardevole famiglia de' Campone- 
fchi antichi Conti di Momorio . 

U Primogenito dal nome dall'Avolo ebbe nome 
!' r 'j "7-.T" '■.■t l Antonio; ed egli farebbe- fiato uno de' più fortunati, 
'■■,■■<■<■■ ii. e ricchi Signori d'Italia, fe svelse avuto figliuoli . Poi- 
ché appena fittali la pace dal Re Ladislao colla Princi- 
pefsa di Taranto, e congiuntori con lei ftefsa in matri- 
monio, che L riami- r/ie i^:i;ò di collocare l'unica fua 
figli»»- 



figliuolanatadalPrincipediTaranto.ErivoItiipen- a 
fieri al Duca di Ani , a lui la diede per ifpofa agli 8. di it. jifr-t* <■"* 
Ottobredai407-Edavcodoavutopcrdotequafitutta % ', ' 
la robba del Principe fuo padre , egli è quafi incredibi- t^'Z '/.' a 
le ciò che riferirono gì' Uiorici del Regno , che il Re "^'^ 
folfe sì contento di quello parentado, che ne ordini» lo- au.' 
lenne pubbliche felle in tutta la Cittì. Btuttociòav- 
vifando il Coftanzo intal guifa foggiugne : Il Re etic- 
ità quindici d'i nel CaSlcilo nuovo le nozze con quella /lam- 
pa, che a-vercéie fitto, fc fojfc Slata figlinola alni , ci 
Duca fi fetta quindici dì dopa che Itti» condotta al fuo Pa- 
lazzo a Porta Donnorjò . Scrive Pietro d' Humile , chef 
polirò ptrordine del Re venti giorni a dodici giostratori ■ 
per banda, e (be'/ Re vo/fe , che in tutto fojfcro ogni dì nuo- 
vi gìoHratorì , con nuove foggie . Onde ji pub -vedere quan- 
to Jia -vero il detto di Platone , che tutti i fuddìiì fi accomo- 
dano al coStumc del Principe , che perche il Re frequentava 
con piacere l'armeggiare ,ft tro-varono quattrocentoottant» 
giovani in ordine per quel/o efcrcìzje, 

Eflendo per fatai difgrazia morto fenza figliuoli il 
Duca Antonio, gli fuccede l'altro fratello PietroBoni- r-"" bi^vu. 
fazioDuca di Atri IV., il quale per quanto Gracco- Si!'*' 
glie da' Regiflri dell'anno 1413-. vien chiamato dal Re JJ,?*™ 
Ladislao fuo Parente , e gli concede il poiTeifo di tutto 
ciò, che aveva avuto il Duca Andrea Matteo fuopa- 
dre . Si congiunfe in maritaggio con Caterina Ricciar- 
di figlia diFrancefco Sìnifcalco del Re Ladislao , e poi 
Marefciallo del Regno , Signore di Ortona , Termoli , *>*<i»t«m ti. 
ed altre Città del Regno , e da elTa ebbe Andrea Mat- S VJ".- 
teo U. Duca di Atri V. Cotlui nel primo fiore di gio- %\£ >lH "# 
ventù dedito al meflier dell' armi G unì in lega con 
Francefco Sforma Signore di Milano, quantunque fi 
G a folfe 



folTe mirabilmente fegnalato in varj incontri nello 
' guerre acerbiflime di quei tempi , tuttavia tra i diligi 
; . della milizia , etra le altre cagioni egli fi morì lenza 

aver fucceffione ; e fu chiamaco immantinente al pof- 
ff'Af'i feffo de' fuoi flati Giofìa fuo zio, che fu Duca di 
^' AtrìVL 

%r™ù"wd, , Non v'ha dubbio veruno , che sì gran uomo, 
("•"•"«•cTS <5 u fnto eccellente fu reputato nelle arti della guerra, e 
*" *"'■ della pace , altrettanto fi vidde obbligato effere il ber- 
fagiio della più ria , ed avverfa fortuna'. Perciochènon 
citante la parentela ftrettiffima con Francefco Sforza , 
feri ve Giovanni Simonetta iftorico dì quei tempi, fu 
tuttavìa fuo fiero nemico in tutto il tempo , che Giona 
ritrovavafi non meno alla cuftodia della Marca , che del 
0 b-mc'ìó c# partito del Re Aliònfo di Aragona. Per la qual cagione 
f" 1 7e»! e t' e n£' conle prudente , e faggio Capitano conduflè le arme 

'X'/'twT del Re fuo " del Reame fino a J efi • P er im P edirc <k 
%wt4&T ' quella parte l'entrata degli Sforzefchi nel Regno . Nel 
143;. ri trovoffi nella fàmofa giornata navale, in cui il 
Re Aifonfo fu rotto da' Genovefi , di dove alla fine li- 
bero ritornalo a cafa fua fu dallo Sforza come nemico 
di Aifonfo di bel nuovo affalito, e molelìato ; per sì fat- 
to modo , che avvertite il Cario nella Storia di Mila- 
f.'J" ". no,fuaftrettDÌlDucaGio(iamantenereafuefpefeun 
"''.%'ìì'ir."' e fé rei to intero per far fronte a' Sforzefchi. Né per que- 
lli, ed altri rilevantilfimi fervigj falli al Re, potè ot- 
tenere h rellttuzione delle due celebri Citi! di Atri , e 
di Teramo, che al nipote Andrea Matteo erano Hate 
tolte . Per quella cagione nel celebre parlamento con- 
vocatofi io Napoli nel)' anno 1 443. , ove intervennero 
tulli i Baroni del Regno , non volle egli comparirvi , 
poiché gli era notiflìnio l'amore del Re Alfcrafo , che 
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poetava a D. Ferrante fuofigliuol naturale, che fuc- 
ceflbre al Regno già dellinato l'aveva. Egli il Duca 
Giofia cosi moftrandofi inflcITibìle infieme , ed alterato 
cercò con infolita coftanza di animo di levargli ad un 
ora e la fperanza di (muoverlo ,c!i ripugnanza di ce- 
dergli le due Città già tolte. Quindi collegatofi alla na,us:>s^J 
fineco'Sforzefchi fuoi parenti ftrettiflìmi , fi rivolfe 
alla forza , & ad aperta guerra col Re fi venne . Poiché % C Ì'"^?''-'Z 
nell' apparire della Primavera il Conte diTagliaeozzo fò**"'" 
Gio: Antonio Urfino Capitano delle genti Regie chia- 
mato l'efer cito dagli alloggiamenti s'inviò verfo Boz- 
za Cartello del Duca Gioiia , ed accampatoli non lungi 
dal luogo , lì apparecchiava per erpugnarlo . Ma venu- 
to tutto alla notizia del Duca dì Atri raccolte con mi- 
rabile celerità molti de' cavalli fuoi , e meflo infieme 
quanto maggior numero potè de' fuoi partegiani , e 
vaflalli aiTaltò all' improvifo il campo nemico , erotto * 2 \ 
l'Urino, e trucidati molti de' fuoi faldati, iì rello dell' 
e f et cito pofeinfuga. Intefo il fucceflò dal Re, edi J 
fommo momento riputato, perchè traendo il Duca • - 
di Atri maggiori forze , e genti de' Sforzefchi nel Re- '/vl'/rity" " 
gno, non veniflc nel reftante a travagliarlo , deliberò di 
andare egli fieifo in perfona al comando dell' efercito ; 'lf',jf^,"^, 
ed in tal guìfa fornite con quella diligenza, che il bifo- Au- 
gno ricercava , le piazze del Regno vicine all' efercito *" 
del Duca Giofia, prefe il cammino verfo la Città di 
Chieti. In quello llato di cofe , che dalla grande idea 
delle forze del Duca Giofia vedeanfi quali bilanciate 
qutlledelRe,fupermezzodegliamicÌ,prÌmachefi OBK , 
veniflè ad aperta oililiù, riconciliato ilDucadiAtri ritmiti! 
conAlfonfo, ed a'ia. diLuglio dell' anno 1440" gli " 
fpedl il privilegio , con cui di nuovo gli concedeva lo ? *"' • Tt- 
flato 
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italo di Atri . E poiché nella conceffione del Re fi giu- 
dicò non efser comprefe leCittì di Atri , e di Te- 
ntmi u x, a:- ramo, appena morto Alfonfo, collegollì ilDucaGio- 
f ^J fa col Prìncipe di Taranto fuo Suocero, per non vederli 
• ini",';'-! dell'antìchiffinia Signoria de' Tuoi maggiori Spogliato. 
,■ -A., Lp„„, E grandi preparativi di guerra formati con fuo eferct- 
to dall Apruzzi difccl'e nella Provincia diBari , ove 
!'.V;/a! s,"«- l'efercito Regio del fucceflòre al Regno Ferdinando 
attendavano . E quantunque il Re tutto interamente 
» ti Zi,'* al Duca di Atri aveffe reitìtuito , la guerra però andò 
innanzi. Dimodoché morto il Duca Giofia rellò al 
fuo figliuolo il Conte Giulia la gloria di averla con in- 
goiare onore terminata . Ebbe il Duca Giofia due mo- 
gli , una di cafa Carrara nobilissima di quella Stagione 
degli antichi Signori di Padova, e l'altra figliuola del 
famofo Giacomo Caldora Duca di Bari , e Capitano de', 
più illulìri , che fiano flati in Italia . 
. ^ E che cosi andar doveiTe labifogna, mamfefìiflì- 

- ìi ma argomento ne fu l'onorata condotta del Conte Giu- 
'Jj'iw'r^' '"" lio fuo figliuolo Duca d'Atri VII. il quale pel fuo 
nobìliffimo Spirito e pel valore militare , vuole Lean- 
«^■■«■ip dro Alhertinellaluaefatta deferizzione di Italia , efTe- 
; Ìndi'' re egli flato uno de' primi Signori d'Italia , ed ilSanaz- 
' zaro lo ripone tra gli Semidei , ed Eroi d'Italia nel fuo 

. ì',.-; «.„<«. ' Poema fcrkto al Re Federico . 

Hit sge te kttdtfyue tuas fimfftmt Jufi 

Non Jìleam , & -valida pne/ia gefla m.mu : 
Quem luulìt Aqtiiuì-va domus psrltiHriiits orn.ii, 

Morla/c/quc inter Scmìdcofqste locai . 
Et jam mitìtìt mola tìbì ereditar ontnis, 
Omnia fui /egei aì/ieis ìpfi mas . 
Trovandoli egli genero del Principe diTaranto, e veg- 
gcn- 
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gelido la guerra moffa , e che il fuocero, ed il Padre 
avevano ptefe le armi.gli convenne feguiiare leparti del 
Principe . E radunato un efercito di ottomila cavalli , notueitar* 
e con elfi, come ferivo il Colenuccio , e tutti gli altri 
Storici del Regno, fi oppofe fortemente all' efercito del " ■ - r 
Re Ferdinando. Ma motto che fu il Principe diTaran- .wn't fw.»"-s- 
to nel i4°"3- fcrive l'erudì tiflìmo Pontano , avvifato J °' 
Ferdinando Re di Napoli , che Giulio Antonio Acqua- 
viva genero del Principe defonto era già in arme con 
venti (quadre di cavalli per infignorirfi di Bari , nella 
cui fortezza eran ferbati quarantamila ducati d'oro , ed 
altre cofe preaiofe del Principe , muffe il campo vcrfo 
Terlizzo , ove fermatoli per molti giorni tratte Bari , e 
la fortezza a fua devozione . Il Duca d'Atri tra quello 
mezzo vedutoli privo del fuocero , e non vedendo net 
figliuolo biliardo del Piincipe Cenno, nè dìfpofìzìone , 
che meri t a (le di fuccedere a si ricca e gran Cgnoria, e 
prevenuto altresì dal Renella prefa di Bari , e fua for- 
tezza , non ildegnòle offerte di pace , e fi convenne col : 

Re. Per lo di cui ftabilimenio a' if. diNovembre_. '■: 

del i-fffj. furono formati tredici capi , e per ficurezza , "**" 
e folennità de' medefimi intervennero il Cardinale di 
Ravenna legato del Papa , ed Antonio del Trezzo Am- 
ba ("ciadore del Duca di Milano. Quindi con lieto animo 
il Duca d'Atri pafsò agli allogiamcnti reali , alzatele 
fue bandiere, egiuratogli di effere fuo fedele capitano, 
c vaffallo . Nè può mai a balhnza dirfi con quanto pia- 
cere ed amore il Re l'accogli effe , che della cafa Acqua- 
viva si gran Hima intuiti i tempi fatto avea . Perciò 
dimoftra colla fua folita ifìorica efattezza il Pontano , 
come il Re ritornato a Napoli menò feco il Duca_. 
d'Atri , della cui opera die' egli , e del configlio gran- 
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demente fi valfe in tutti i fuoi più importanti affari di 
guerra ,cdi pace; colla di cui condotta moLiflìme cofe 
valorofamente fornì, e con facilità refle, e governò. 
^ ercio fp eranci ° & haverc la figliuola di Carlo 

i,,,'.."..,': Duca di Borgogna per moglie di JJ. Federico fuo 
gliuob deliberò di mandare il Duca d'Atri inBor- 
' K°g ni i e ' tu tto riul'cì feliciffiin amente , Effondo poi il 
Duca di Calabria coli' efercito di Papa Siilo IV. e del 
Re fuo padre nell'anno i-f?p. intornoaColleperefpu- 
f*i. Mcm,a gnare quella piazza de' Fiorentini , vi fu chiamato an- 
) H che il Duca d'Atri , che ferito nell' afiàlto d'un pafli- 

rojo nel piede, non lafciò di valorofamente portarti . 
maat. Ma affretto il Duca di Calabria abandonarc la guerra 

contro Fio re ut ini ■per havere il Turco con formidabile 
pam armata occupato Otranto , e quali il regno tutto atter- 

MbZikfSÌZ r ' to • creò in quella imprefa fuo General Luogotenente 
j t ' " il Duca Giulio . E fi offerva dagli antichi monumenti 
' del Regno , con quanta gloria , e deftrezza aveffe egli 
fatto le parti d'un valoroió capitano . Ma per fatai dito- 
ventura di quella guerra , e del regno ritrovandoli egli 
il fettimogiornodi Febrajo dell' anno 1481- in un luo- 
go chiamato Siernataja ebbe notizia , che iTurchi ufei- 
tiafare le folite feorrerie ne menavano con loro gran 
preda di uomini , e di befliami , poiché montato con 
aOi!,"ìi ihjh* gran fretta il Duca a cavallo , andò con 1 11 tri quei de' 
«■nSnSrii» ™oi » che in breve potè raccogliere ad incontrarli, e 
"S"SwÌ< U """2 I ' lrovat '6li> e t0 ' t0 l° ro ' a preda, e trucidati moltiffimi, 
%t'ìi','r'^i ■ al relto diede la caccia fino alle mura di Otranto. 11 ca- 
pitano de' Turchi veduta la vituperofa fuga , ed udito 
e ™ Jip 'I danno de' fuoi ; e penfando dover eflère i nemici , e 
Um" 'oto "valli ormai fianchi dalla foftenuta latiga , con., 
tuito l'efercito de' Turchi a cavallo , ed a pie ufcl 



diOtrantoa rinvenire il Duca, con cui venuto alle mi- 
ni , benché da frefehi contro affannati, e da molti con- 
tro pochi fi attaccò afpra ,cnon mai più inteia fangui- 
nofa battaglia , tanta virtù rifplendeva in lui, che del- 
la ftrage, che egli fece non fianco ,nè per la perdita de' 
fuoi fgomentato , all' ultimo non potendo più l'ardire , ami 
e la forza de' pochi refiltere alla moltitudine ed empito 
de' barbari, co' fuoi più coragiofi foldati , e capitani 
vi cadde elìinto da trenta , e più ferite il Duca d'Atri . 
Quello fiero accidente oltremodo increbbe al ReFerdi- jgj 
nando ; il quale non folo non ebbe difficolti dì conte- 
ilare in pubblico il fuo gran difpiacerc con dire , che la 
morte dei Duca gli aveva recato maggior dolore , che 
la perdita di Otranto, ma avendo poi con l'aflìllenza del 
Duca di Calabria fuo figlio ricuperata la Città da man 
de' Turchi volle con real pompa celebrare l'eifequie 
al Duca Giulio , affiftendo egli il Re medefimo alla fu- „, 
nebre funzione con tutto il fuo e fere ito, fico me ce Io ac- A» 
tefta Antonio Galateo medico del Re Ferdinando nel!' 
jfloria che egli ferine de'fuccelTì di quei tempi; e no- 
bilmente avvifa Michele Marnilo poeta celebre di 
quella lìagione in una fua elegia confola Loria ad An- 
drea Matteofuo figlio 

Ntincìa fama putrii ad noi perumie adonti , 

Proti/ars éf lacrimai vi/à nevate mesi . 
Nec tua tata fatcor , auàm me mala puilica tttngunt , 

Et filiti He/perii ficnia ritma fili: ' 
Occidit aujìiaidum -vir nulli laude fccundiis , 

Sitii urlìi felli, fin magii arte tuga . 
Vie din prìmum mentendo; reddidit hoBei , 

Et cecidit Lati* gloria militi*: . 

H Vidi 



Vidi ego confupt! pcdìtnmque , equìtumque caterva; 

Rorante; ocu/oi nix ititi tal/tre bumo : 
Et modo railhìam , moda deplorare Lalinum 
Nomea , & erepti jura fdemqui Duci; : 
Et -ve/nife muri , nec te firtìffimt Juli , 

Arnica •vilem continuici animam . 
Quid tihinunc tot pulfi baile; , tot mania prò funt 

Diruta ? quid ti tuli! fulta /aperta domu; ? 
Quid Ligurum dc-vitlx acies ì quid Gallica Jìgnaì 

Partaque pugnaci gloria rara manu ì 
Non m'tnu; infeiìos mediui deprenfus inboRes , 

Dum liti turpe putas cedere mille-vini . 
Occidi; ,heu \ litui! fevì accejfiirus Acbumi .' 

Me miferum quantum nix dedit una mali ì 
At pia prò patria, prò diii , arifque tuendis , 

Indizerai Latium dux caput arma liti . 
Vltorefque Deo; furata in Iella trabetat . 

Si modo fune cursjufque piumque Dei; . 
Scd ncque fa; , ncque jura Dea mortalia tangunt , 

Et rapir arbitrio fori fere cuntla fino . 
Nam quidprifca fldcsjittit ,ficisjq:<c p^ì.if^c: > 

Ncmpe jaccnt nullo damna legante lieo . 
Afpìce Bisanti quondam giatiffima di-vi; . 

Mania , Roman* notile genti; opus • 
Une quoque jam pridem liofitlidata preda furori t fi , 

Solaque de tanta gloria gente manct . 
Vivii bonos ,-vi-vunt hcncfatla , -virumqne latore! , 

Etfugìt hoUilafama , dccufque rogo; . # 
Sic tua , longmquam lati dijfiifa per rvum 

Nomina per genie; fama loquetur anut . 
Certatimque cascai dollì tua getta poeta , 

Fatlaque crunt pepi/li; , diStijHt nota tua . 
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Wc verusvìrtiuìs bonos , bteedigna laboruni 

Premia , magnanimi! juri peunda vìris , 
Puniti praclarum funai ■violare querendo . 

Hafliiui evenient futura lenta meis . 
ìioSiiias rottiti molli tati fette IcHo , 

Ampltxus inter fimineojque mori : 
Armi virus , ctedtfque decent, quid tempora vita: 

Natalefque "airi connumerare juvat ì 
Sat vixit,ji qusm vite nati patnttet alìx : 

Laudibus è" fiata Unga pttenda diti . 
Ni/ magi: eli certuni /ùmnta mortalibus bora . 

Seriiis , aut citiu una terenda via eli , 
Qtàdfraudarc juuttt momento ttmporìs atitttn ? 

Sera lice! , nunquam tH fera futura dies . 
Optima pars vite fupremo ex funere pendei , 

Felix cuiexmque efifis iene poffe mori. 
Quodji quis cafufque 6ominum,feniimque laborum 

Cogitet i & vite tot mala damati brevìs ; 
Jam pr/mus metani illeortui ,non ultima flenda 

Tempora mortali fentiet effe viro . 
Debita natura mors iH,quid pelfcra piantili 

Coneutis ? invidiam farce mover: Deis . 
Parer precor , Mattbxe , modumque impone dolori, 

lngenitim iuHus dedecet isle tuum . 
At nonfic Tynicbufque ftnex , Spartana/tue natum 

Flevit : tris molli mollior ìpfi nuru ? 
Si Ubi confultum non vis , at confale fratri , 

Confali amici tiìs , conjugioqite tuo . 
Afpice auìpopuli , quis te eircumfpieit orda , 

Impofìta tfl burnir is fircina quanta tuis . 
Sume animus , nec te vefano trade dolori ; 

Et populis tandem da fuajura tuis . 

H a Da 



4« 

Da papulis juajurt Olii , terrifjne iialus 
Vrve dia ; mtruit qua putir , aflra nnct . 

Con quello si onorato fine lafciò anche meraora- 
c.-kì'jhw-a- bil fama di sè a poderi, per havere edificato una nuova 
/™« Cittì , che volle fi chiamafle dal fuo nome Giulia Nuo- 

. ,< va fita in luogo affai vago ed ameno , ovedopo luihan 

'!<£?,;<?'!""' q uafi fempre il loro loggioni© i Signori Duchi 
della cafa d'Atti . Vogliono taluni Iftorici, che ella for- 
fè fiata edificata dalle ruine di S. Flaviano antico Con- 
tado della Cafa , mà il vero fi è, che bifognando in quei 
tempi sì torbidi per la noflra Italia rifornire i fuoi itati 
di abitatoli , e eonftruire un luogo importantiflimo per 
il commerzìo del Mare.convenne al Duca Giulio alzare 
da fondamenti una nuova Città fulle rive del Marc 
Adriatico , chiamata dal fuo nome Giulia Nuova . Di- 
ligcntiiiimo egli altresì in allevare i fuoi figliuoli , ad 
effi , ed a' fuccefloii fuoi lafciò ereditario lo iludio del- 
le lettere. E fu rniràbil cofa in un Signore dedito alle 
£ Sw*4jinri arti della guerra in tutto il corfo di iua vita , di haver 
'i"„,V" tramandato alla memoria de' polì eri molti parti de' 
luoi fludj , i quali accenna a pieno Paolo diTarfia nella 
iualftoria di Couverfano. Ritrovatoli prodigioia men- 
te il fuo corpo nella battaglia di Otranto fu honore- 
ttftri. volmentc fepolto nel Moniilero di S. Maria dell' Ifok 

da edificalo, ove fi vede la fua ilatua di marmo eolle 
ginocchia piegate di mirabil bruttura con queiìa— 
ifcrizzione . 



D. 0. M. 
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D. 0. M. 
Julius Antonini Aqua-viuus de Aragasta 
Ùux Hadrix , Cmverfani , & S. Fio-viari Carnet , 
Anno bumanisatis Dti , MCCCCLXXXI. VI. U. Feir. 
Pro ChriHian* Religione 
InmìBi Regi' Ferdinandi fidi, 

In Orii Hydruntì apnd agrum Muri 
Duo pajjmm milita ab 'Otte diflanlem , 
Acritcr pugnando 
A Tarcis capite cxfus , 
Hie recutat . 

Ebbe efili per moglie Catarina del Balzo cugina del Mttìti AlJbu 
Re Ferdinando lìglìa di Gio. Antonio del ISaizo Pnn- ' 
cipe di Taranto , Conce di Lecce , Duca di Brindili , e 
gran Conteftabile del Regno, la quale gli recò in dole '■• * 
il Contado di Gnwrfino , Turi , la Città dell* Noci , Bì- %^%tÌ^f. 
tetto , Cafamiffima , e CaHellitxa, come fi oflerva dall' "s 2 '', " 
aflènib conceduto dal Re fatto gli 1 1. di Aprile del ij^'^f ";■* 
i^jS.ele procreò tre figliuoli TOafchi , ed una l'emina é^tT. """"" 
nominata Paola , che fu maritata alnobiliilmoOnora- 
to Sanfeverino Principe dìEifìgnano. 

Figliuolo primogenito di Giulio fu AndreaMat- a**-,. m„,„ 
teo III. Prìncipe di Teramo , e Duca di Atri Vili. Di "Ji/T/^ 
quelto grand' Eroe di Cafa Acqua vi va fono tinte, e sì 1 
grandi le cofe, che fi accennano d.igl'Iftorici del Re- rj'< 
gno , che fe crediamo a Marcello Palonio celebre Poe- - " '' 
la Romano di quella Magione , fembra egli aver dato 
maggior pregio alla fua Città di Atri , che non ne dia 
quella col fuo nome al Mare Adriatico. 

Non minili sternum ex Aqurono IwietHadrìa iiotnen, 

Noùiii! tmmenfì quam dedit ipfa Mari . 

Addi 
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Addi fitto fuus efl fiipero quod titmhms , Me 

Nec lìmes tillus lilla , nec lindi datar . 
Nani Mujtt uhi bonus , Martiqui , Togique maneiil , 
Et Inedie uhi Sol j Aaiii-vi-vus erit . 
Dedito egli per la cura del Padre da' teneri anni alle 
più eulte difcipline fece progrefsi tali , che meritò oc- 
cupate il priraoiuogo nelle più celebri Accad;mie di 
Europa . Onde con fu mai contento averlo a balhnza 
lodato ilSannazzaro per loamore,e venerazione avuta 
del fuo nome , e però così fcriflè . 

Mafia Bitumine duxerunt olia Nytnpbt , 
Nec famii folìtos exbiimrc eboros . 
. Sditeli optata quìcquid fine Principe cernunt , 
Ingranila efl, taatns Prìnàph urget amor . 
Nicfath eft, pofith arcumfprruìfefagittis 

QutHutms & totos continuale dìes . 
AH eeiam noìlrh fimunt con-vithi terris : 

Et «os Syretias , "Lothopbagofque nocant . 
Veraloquor : Di'-J? "_v.i/;m d.iic -vera loqmnt't , 
Non amor bit certe , fed magis invidia efl . 
Egli il primo traduiTe la Morale di Plutarco dal greco 
in latino, ecompofeilbelto, edotto libro intitolato 
X Enciclopedia, che con molte altre opere furono ftam- 
pate in Napoli nel i jjo". , ed ultimamente nel itfoo. in 
Francfort. E Giovanni Latomo feguendo gl'infiniti 
elogj, che del Duca di Atri Andrea Matteo appalesò 
al Mondo tutto Paolo Giovio , in talguifa cantò ne' 

Dum granii incumhit fis-vos Aanì'vivui in bofies 
Vìncendique aperìt dtxtra , anìmoqtie niam : 

Contigli ìntcrea luHiantcm caìlra Gradinila , 
Arma uhi penderent , non fua /erre pedem, 

Sol- 
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Sofoìt ,pertentat: ■aoc'is modulami ne eaptus , 

Perflith iirv'ttam fo/licitare ebelyn . 
At virimi Domimi!» max hoBitus adfire fufii : 

Vie quidem nincaj ,fed capiatur , ah . 
Quid ■uefine ubi prò la/iéus imprteer aufs ì 
^~lfi citbaram ul quantum chjjìca femper ama . 
Fin dal riforgimento delle lettere in Italia fu quello 
Duca il Promotore delle faenze . Perciò il Pontano a 
lui dedicò i due libri de Magnanimitate , ed il primo de 
retus cKlcflitus . Tatti gli altri Lettori dell'Accademia 
del Pontano gli renderono eftremi onori . Pietro Sum- 
monte fece lo fieno, che il Pontano , lodandolo, e de- 
dicandogli ìc lue opere. Alefandrod'Aiefandro gli de- 
dicò i fuoi libri de' Giorni Geniali . 11 Minturno nel li- 
bro de' fuoi Epigrammi, e unti altri rapportati dal 
Nicodemo non finifcono di altamente lodarlo . Ne par- 
lano le Nazioni oltramontane , e fopra tutto i Fra ncefi 
con [ingoiar Rima del Duca Andrea Matteo, fcrivendo 
i fcgucnri due verlì . 

Sallori de Pallai quelque nom , qu on lui donne , 
Oh celai de Minerve ou celai de Bellone . 
Ed a lui come Mecenate , e Protettore delle feienze ri- 
corfero i letterari tutti de' fuoi tempi. Nè lafciò fra 
tanic loilccitudini gli iludj della politica, e della guer- 
ra, licome colla folita fua eleganza, e fpirito Io efprefse 
il famofo Poeta Sannazaro con il feguente Epigramma. 
Cernii ut exultet pan ih Aqu'rvrvus in armi e , 

Dunque fpumanii frena relaxec equo ì 
Qui! mitesillum Permeai haufijjì liquori! 

Credat, ir ìmécl/es extoluifle lynt 1 
Confurgenc ni-vet fu/gemi eajjìde crifi* : 
Aut rlyptus torvo Gorgpnh ore tnmet . 

1 M.S. 
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MaBe animo , rigìétm Mjifai , qui Bringcre firma , 

QuìMartem do&ot cogit amare choros . 
H*cì)ucis eB virtus , non unì infittire palmi , 
Sednomen fiElis quertrc , & ingeniti . 
In tutto ciò avendo dato fegni manifefli della fua gran 
perizia , Ccome gli conciliarono l'affetto , e la lrima de', 
popoli , cosi gli concitarono contro l'odio de' fuoi emu- 
li, enemici. Perlochè (covertoti la gran congiura de', 
'""■ : ..°' r Baroni del Regno feruta dal celebre Camillo Porzio , ne 
. ' . i - ' fu di quella accagionato anche il Duca Andrea Mat- 
f''r!?i uwi teo . Ma il Re Ferdinando fu'l principio non folo non 
" J " J °* die orecchio alle accufe de' fuoi nemici, ma glie ne 

conteflò tutto il contrario confua lettera feri età di pro- 
IxxnrmVuM prio pugno al Duca, ove cosi dice : Principe come figlio, 
ricordimi malte -volte avervi dello, e dichiarato etfer mìa 
"'"in-,'' firma "volontà donarvi , e reBìtuirvi Teramo ,ficome cono- 
• « ' fico tjfir tenuto st per la grazi" , e privilegio "ve ni ho fitto 
'l,',:'-.'* '.!,"':', già fpaceìare, sì ancora per l'ottimi firvigi ricevuti da 
' J 'M" ■ voi , e da tutta la Cafa voBra , ed in [pedale la tuona di- 
mottrazjone avuta in quella prefinte novità . E come vi 
dovete ricordare , molte volte v't bo detto , che non Beffino 
malcontento della dilazione bo fatto in darvi la pojfìffionc 
dì quella Città , non per altro , fi non per afpettare tempo 
più congruo, e conveniente ad efiguìre il mìo defiderio , il 
quale , come fapeti , molte volte non fi può efignire , e Ufi- 
gna noi altri Principi fpejfi volte per molti rìfpettì com~ 
portarle; dove parendone al prefinte ejfir venuto il detto 
tempo commodo per potere fodisfare alvoBro , e mio defi- 
derio ; bo voluto firinire la prefinte di mia propria mano , 
per la quale -vi dichiaro , t certifico indubitatamente , che 
mò, clopiùprcBo fia poJJìi'tU vi farò dare la pejfiffione di 
detta Città i * per fodisfare alt animo voBro , e oltre il 
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privilegi» ne avite , ho voluto con questa ratificare , e con- 
fermare , ed accettar: lituo quello vi ho promefl , viglia 
paffiate tenere , oltre le altre tenete per -mitra Cititeli, e 
così nel principio , e fopraferitto de lo prefente ne ne lati- 
talo di mio proprio mono . Vivete adunane contento , che 
mediante il grande amore fempre vi ho partalo , e vi porto, 
e le virtù vailre , ftmprc firmo eofa, che vi piacerà , e 
donar e te fede ad Angelo di quanto da mia porte vi dirà, al 
quale più lungo ho parlato ; ferina di mia proprio mano is 
Foggiali 27. Settembre. Rex Ferdinanda! . 

Ma crefeendo tuttavia i fofpctti de' Cuoi contrari 
che lo guardavano mal volentieri così caroalfuoRe, 
o per altra cagione, come ii Porzio nella fua iftoriadi- 
inoltra, fu alla hne mefib ancor egli ìriarrefto. Ed aven- M^-'.-t^'-X 
doipenlicri de" congiurati avoco un" infelice riufeita , 
de' quali la nuggior parte fu crudeliflìmamente morta, 
nondimeno e per Ja memori* de' ibrvigj , c da lui, e da 
fuo padre fatìi al Re, e oltcIic effe rido egli allevato da 
fanciullo nella Caia Reale, come anche perche fi feo- 
prìrono gl'inganni del Conte di Carinola, furono moti- 
vi si forti , che Ferdinando (lelfo lacefle iihnza al Duca n xt&tfifiam- 
di Calabria fuo iigliuolo , che il Duca diAcri non fi 6c£M?fi?f : 
doverle far morire, ma toltogli tutta, o la maggior par- £™Vj£/'"' i " 
te de' flati, lafciarlo libero . E perchè nò , dine il Duca al 
Re fuo padre ,fi vegliamo lafcìarlì k vita , non gli conce- f l . *™ / ;c '"- 
diamo antera la ratio i La qua! cofa intefe il Re con ani- 

fortuna , e fp'lendore . E quantunque egli foflè (lato ' 
fempre fedelìffimo così al Re Ferdinando, ed a! Re Al- 
fonfo fuo figliuolo, come al giovine Ferdinando fuo JJjj^^jfjJ 
nipote, l'acerbità de' tempi però l'involfe fempre in "*"* "ùff^P 
nuovi imbarazzi . Poiché mollò Carlo Vili, con poten- '^"m/ì. 
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te cfercito diFrancia prefe egli il Duca le armi in fer- 
vizio di Ferdinando, e con Ce fare d'Aragona fuo con- 
giunto , e Bartolomeo d'Alviano, come il Gioviorac- 

u n.:.-^ j: .,■<■■; conta, fu deftinato al comando di tremila fanti , ej 
cinquecento uomini d' arme , i quali pacarono dall' 
Apruzzi inPuglia fu l'idea di ferrnarG in BrindeG", 

' : ';if','JJ!'' Otranto , e Taranto, e quindi follccitare i Veneziani, 
cdiSicilianiSpagnuoli con nuove amicizie alladìfefa 
del Regno. Ma elfendo tutti i preparamenti di quel 
Re dulciti vanì, ed inutili , e divenuto già affollilo Si- 
gnore del Reame il ReCarlo , convenne alDucaAn- 

afed' « drea Matteo cedere al tempo , ed inficine cogli altri 

?l:. C .t''°d"'L Baroni paffar folto le infegne del Vincitore . Ma appe- 

Ferdinando con foli cento uomini di Fuo feguito il Re- 
nouittiMù* fi no » entrò l'efe retto del Duca d'Urbino inApruzzi 
,;- nell'anno 1496. , ediò fubito fopra gli ih li del Ducadi 
™£lZ* U *' Atri. Quindi feguita di là a poco la vittoria del Re 
Ferdinando , la morte fua , la fucceflìone del Regno a 
Federico , la fua cacciata ,la vittoria de' Spagnuoli , e 
de'Fnncefi, e ladivilìone del Regno tra quelle due 
r.,„ i.,ivf., ; nazioni feguitò il Duca Andrea Matteo, effendo tocca 
" , la Otti di Napoli al Re LudovicoXII-, con impare- 

giabil coihnza come iuoPadrone le parti degliAn- 
f , «ri gioju, t ancorché egli aveffe incontrato , come fu quafì 
01 dm ino in tutte le fuc azzioni , contraria la fortuna 
, ed alla prudenza fua. Onde dì lui cosi ra- 
r-l'-'si'- giona il Guicciardini ncll'iltoria d'Italia , che avendo il 
iui™dij»i.i Duca diAtri, eLuigidiArs uno eie' Capitani Fran- 
"7r;.1$ cefi, che avevano le lor gemi fparfe in terra di Otranto, 
'•«o™»- deliberato di andare infieme ad unirfi col Viceré , per- 
chè preferivano , che Pietro Navarro con molti fanti 



Spagnuoli era in luogo di potergli nuocere, fé folfero 
andati reparati , accadde, cheLuigidiArs avendo op- A g^ a ; , BlitÉ 
portunità di condurli ficuro da se. fteflb, parti fenza ■'• r ■ - " v- 
iurarfi del pericolo del Duca di Atri, il quale rimate *?, * M'"" 
ibio; ed efsendo pervenuto a notizia, che il Navarro 
fi era mofso verfoMatera per andare ad unirC con Con- 
falvo , fi mofse ancor efso in camino con !a fua gente . 
Ma non ballavano i configli umani per relìitcre alla for- 
tuna ; perchè avendo gli uomini diRutigliano , i quali 
in quei medefimi giorni fi erano liberati da' Frartcefi , 
chiamato Pietro Navarro, e perciò egli volgendofi dal 
camino comincialo di Matera verfoRutigliano,fi fcon- 
trò col Duca di Atri , il quale fpaventato di quello ac- 
cidente , llette (bfpefodi quello avefse a fare; pure non xf&jpa 
efsendo ficura ituutto la ritirata , e conSdandofi , che 
febene era inferiore dì numero di fanti, aveva però . 
più cavalli , e Mimando che la fanteria Spagnuoia per 
aver la notte fatto lungo camino, fofse fianca, con 
intrepidezza, c caftanza appiccò la battaglia, nella 
quale efsendofi da ogni parte combattuto valentemen- 
te , fu alla fine rottala fua gente, morto G io: Antonio S f„„ ,,; ■,„ :! 
Acquaviva fuo zìo , ed egli nell' anno i joj. fatto pri- 1 1 ' •■ 
gione . Fu per quella cagione tenuto lungo tempo pri- ■■» ;".„ 
gione ìl Duca nei Caflello di Napoli , ove dice il Gìo- 
vio , che egli fece ì fuoi ftudj, infino che contratto ma- 
trimonio con il Re Cattolico, e Madama germana de 
Fois figliuola di una Torcila del Re di Francia , fra gli 
altri capitoli fi patteggiò , che i Baroni Angioini , e 
tutti quei che avevano feguitato la parte Franzefe , fuf- j 
fero refiituiti fimza pagamento alcuno nella libertà , 
alla Patria, eda'loro flati. £ particolarmente 
ilGuicciarJini , che tri primi fu il Duca di Atri . 01- "'• 
I a tre 
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il pi--. -.ifri- ire a quello fi ritrov6egIl a mille Incontri , ed inventi 
' ,,, , ; , ........ e più battaglie formali, nelle quali egli fef eparti di un 

r.'iR^ix. invitto, e magnanimo Capitano, ed cquafi incredib ile 
con quanto valore, prudenza , e deftrezza fi fègnalaffe. 
Grave alla fine di età , e dopo varie vicende della for- 
tuna nel fuol patrio ridottoli , altro piacere non rinve- 
niva , ficome lo attefla egli medelimo in una l'uà lettera 
iMl^MJifa- ai Principe di Melfi fuo cugino, che quello degli iludjj 
onde negli affari di flato fu lòmmamentc reputato. 
« Poiché fucceduta la morte del Re Canolico nell" an- 
. no i ; i y. e non efiendo lo flato delle cole lenza qualche 
. , turbazione per la fucceifionc del nuovo Re Carlo nipo- 

■ ■■■ ( te del Cattolico, che creato Impcradore fu poi chia- 
mato Carlo V. molìrò il Duca ed in priva ti, ed in pub- 
fitii°, y ' bliciraggionamenti effere cofa non meno feiocca , che 
dannofa il penfarc di havere altro Signore che Carlo . 
Ed a lui per la dottrina, e prudenza fua , e per lo credi- 
to grande , che preffo tutti erafi acquilìato , fu preirata 
intera fede, e feguitato generalmente il fuo configlio. 
Delle due mogli che egli ebbe, la prima fu Ifabellaj 
di Aragona Pìccolomini figlia del Duca di Amalfi ni- 
.... potè del Papa Pio li. che nata era dalla figlia del Re 

Ferdinando di Aragona . £ celebraronfì i fponfali colla 
L ,-..,(>- più diiìinta, eReal pompa, che fiafi giammai pratica- 
t .nella Città di Fano coli' intervento dell' iftefJo Re,e 
del nipote del Papajed in nome del Duca di Atri il Ca- 
h„lJ iZ fa., valiere Angelo da Durante di Meflàgna . La feconda 
' *■ poi Catarina della Ratta figliuolaed erede di Giovanni 
raói-Ti'i "ftiu Conte di Caferta , e già (tata moglie di CefarediAra- 
*TJ,', ' jì'.ìC g° na figliuolo del Re Ferdinando . Ebbe in dote quel 
Contado, e paffata all' altra vita , informa Regia fu 
fepolta nella Chicfa di S. Fra ne eleo di Napoli col fe- 
guenteepitaffio Ct- 
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Catherhia de la Rata , familia , & marnai pniitatt inji. 
gitis , cujus majorum prìmui ai Hi/pania Betiea , Didacnt 
nobilìffmiis -air in hoc Regno fui Roberta Rege , Montoni, 
Caferltqtte Comes ,<ir magnili Camerariiu , Ù" inUiimrh, 
ne in Provincia Galli* , tjitfdem Regi: Vicarili! . ìpfa -uè- 
ro ex fraterna juccejfione ,Caferc* .Alexani ,<ùf SanUaga- 
ts Cotnitijfa , iic a/iorum Domina , mortuo D. Ctefare Ara' 
goneo Ferdinandi Regisfi/h , eju; primo viro , nupmiiè- 
rum Andrea Mattino di Ayua-oiua Adrit Duci , sifóne 
prole ad jiiperos migta.'vìt . Anno Domini I Jl I> 
Da quella si pingue eredità venne egli a fignoreggiare 
ipiù ragguardevoli feudi in tutte le Provincie del Re- 
gno. Onde egli non deve fembiuie ili ano ciò che rife- 
rifee l'Ammirato di quello Duca , che egli per nobili! 
di fangue , per le immenfe ricchezze , e per ìa vaflifli 
ma fignoria con magnificenza reale fopra ogni altroBa- 
ione d'Italia fplendidamente viveffe . pi'^t/t^lu^ù 

Con la prima fua moglie l'Aragonefa Piceolomì- 
nca procreò il Duca Andrea Matteo più figliuoli , c di 

Sjuelli avuto nipoti , e grave in età di fettancadue anni , 
econdo alcuni , e fecondo altri di novantafette, vidda 
la Tua cafa piena di titoli , e di grandezza Reale, per- 
ciocché olire i fratelli , uno Duca di Nardò , e l'altro 
Ecclefiaftico , egli ebbe il fuo primogenito Marchefe 
di Bitonto , e già il figliuolo nato di iui Conte di Con- 
verfano , il lecondogenito Conte di Gioja , la qual 
felicità continuando ancora dopo fua morte , Gio: Vin- 
cenzo ultimo de' figliuoli fu creato Cardinale da Paolo 
III. E per veder finalmente la ftima grande,chedi lui an- 
cor viventefi ebbedagli uomini illuftri difua Ragione, 
baderà oflèrvare la medaglia, che gii fecero intagliare, 

Per ifcolpirh immaginando in parte . "t?"*'™ 



5* 




r.miid j c i d > qui è uopo tf alafciare il fratello del Duca An- 

| ' drca ALmcoBclifario Duca di Nardò, fignore perle 
tìnti pio ci' arti della paci; , cdclla guerra degno più di ammiraaio- 
io jl'^.'iiv'V 1 " ne , che di lode . E (fendo egli fecondogenito del Conte 
Giulio , che morì iudrinic* Generale di quella impre- 
fa; quando il Re Ferrante li. ritornò di Sicilia in Na. 
rì™,.* ti p»r- PO'' . fa «° r ' c £lÌ capo di mcili Cavalieri , fi fludìò a rl- 
■. jj 1 metterlo ntllj Città coiijb.it tendo vslcrof-racnte con- 

j « i tro Uercito dei Monpcnlrcri , per la mi opera ebbe 

T Un',^ o; ! -- dal Re Conversino , e Caiani jtìimaTi-rra già poffeduta 
' dal fratello Andrea Matteo Duca di Atri, ed un altro 
fuo collega chiamato Tramontana cbbeMatera col tì- 
tolo di Conte , il quale fu uccifo da' vafìalli colle me- 
defime Alabarde della fua guardiane Davano alle por- 
te . Ma effondo fucceduto molto piello al giovine Ferdi- 
nando il Re Federico fuo zio volendo egli riconciliarli 
coloro , che avevano fogni tato le parti Franzefi , ritor- 
nò lo (lato ad Andrea Matteo , ed a Bclifario in luogo 
',"rtao° t'Sr°- da Converfano, ediCafamaffimadonò Nardò colle lue 
Hfia^cnirpa- pertinenze. Affezionalo in tal guifa alla generofiià mi- 
« ■„ ., J: ,iÌ" rabule del Re Aragonefe , fucceduta la guerra. fra il 
iiti n«jò.'° S ran Capitano el Duca di Namours Generale de' Fran- 
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zefi , fi ritrovò dtntro Barletta comandando le truppe v ;. an{ix 

del Re Cattolico , ed indi ufcito colla fua gente volle 

effe-re prefente nella làmofa giornata della Cirignola , sV°A^' K ' J ' 
ed a quella del Garìgliano. Per la qua! cola dal ReCat- 
tolico ritornato in Napoli ottenne le feconde caufe , ci 
titolo di Marchefe . 

Ed appena chiamata alla vaila Monarchia Spa- 
gnuola il Re Carlo di Auftria per teflamento del Re 
Cattolico fuo ziopensòdi aggiungere nuovi fplendori a 
Belifario, con' dichiararlo Duca di Nardo, efprefla- l' imperatore 
piente dicendo il Re nel fuo difpaccio effere a lui do ; | 11 ' 1 
vuta la recupei azione de.1 Rcgno.e lo intitola Belifario ™>»ìh d 
Aragona di Aeqttrvnin . Perciò al vivo ci mollra il tuo ^,*' J * ..^'"'.I'ì 
valore l'Arcipoeta Monopolitano Camillo Querna ulI ' 
libro t. delle guerre di Napoli ne'feguenti vcriì. EEJJj N . J 

Non Atauivi-vut abeti Btlifarius ,cpthna pandens ■ ,p * ' 
Virtmii monimeuta jut . FìdtJJìma magni 
Corda gtrens Caroli tilu/is , di/cedere nuiufiiam 
Panenope mokit , tanta eli conHanùa finis , 
E( tsirtus animi , nullo [uh tempore pitlleni . 
Mà fc negli all'ari della guerra riufeì valor ofo , ed affai, 
non fu minore del fratello nel meilier delle lettere , ed 
jn tal maniera ne celebrò il nome fuo l'ìnGgne Poeta Gi- 
rolamo Carbone in due foli verfi mandati al famofo 
Medico, ePiiofofoAgolUnoNiplio. 

Namque ridere jii-vat duplici fua tempora fronde , 
Et Pòdi , £r Mstrtls , Dux Aqurvrvti premi. 
Avendoci laicìato tri le altre infigne opere accennate 
nella noftra liloria Latina un trattato del duella , che 
e fiato reputato da' più iavj di Europa opera non fol 
compita , e prima degli altri da lui tentata , ma di (in- 
goiar dottrina ricolma . Per cotante lue ottime qualità 



fucaroaLwaeX.adAdrÌanoVI. e Clemente VII. e 
pervenuto che fu al Pontificato Paolo III. con cui pat- 
tava vìncolo tiretto di parentela gli vollefar Cardinale 
1 "!■' 11 ! .iacorno Antonio fuo fratello. I letterati di quei tem- 
| pi furono il divertimento fuo , e la convenzione nel!" 

r, , ozio della pace , onde il Sanazzaro gli fcriffe quel bel- 

Hmpiùoi . j 0 Epig ramtria d e l /auro , il Galateo nella fua argonau- 
tica il fa Giafone , il Gravina lo coftituifee per efem- 
plare de' Signori , ed il famofo Poeta Gioì Matteo To- 
l'cano nel peplo d'Italia l'uguaglia ragionevolmente al 
Duca Andrea Matteo fuo fratello con quella nabililfi- 
mo f pigramma 

Quàm non Marte minai Muf, fmt Principi dignt , 

Génth Aqmuin± gloria lina iocet . 
Fraier aierquefnis mmularunt feeptra iropbeis , . 

Orna-oit ìiiris frater uttrque futi . 
Nane calamo eU granir , enfi autui mine : riti colore 

Tingilv bir ru/tro , lingitur i/le nì^ro . 
Claffia none animoi RiimiUm ,mine éariìta muletnt: 

Quodqiit carni caffÌ! , mox fua ferra tegunt . 
Duplex ergo t uniti gemini dtrus Adria fratres 
Nolilìlantqtie figo , notiliiantque toga . 
Egliallogiò in Nardò h Duchefla di Milano con Bona 
Illa liglia , che fu poi Reina di Polonia , più tolto con 
apparato, e liberalità Regia , che da privato Signore . 
Dalla fua moglie Sveva Sanfevcrina figliuola di Gero- 
nimo Principe di Bagnano il più ricco Barone del Re- 
' ^ìh'Ì g 110 ' ebbe più figliuoli, che formarono la Cafa di Nar-- 
do feparata da quella di Atri, fin tanto che fu congiunta 
: , a quella de' Conti di Converfano, come fi offe r vera in 
Jj™ Ji Co °""' appreflb. Delle femine (late anche di lui figlie , Adria- 
na fu marititi a Ferrante Callriota Duca di S. Pietro in 
Ga- 
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Galatina nipote del grande Scanderbech , la fecondi 
chiamata Diana a Ferrante Spinello Duca di Calìrovil- 
lari , la terza anche Diana al Marchefedì Mefuraca, c 
la quarta Antonia al famofo Gio: Battitla della Marra . 

GiovanBerardinoDuca dì Nardo li. fuo primo- 
genito ebbe veramente qucll' afpetto (ignorile e aneli' ° 
aria nobiliffim. , che fi vedeva nel Duca di Atri , nel *° 
rinomato Marchefe del Vallo* nel Principe di Biligna- 
no fuoi cugini . Fu egli maravigliofamente dotato di 
forze corporali . Quando il Regno fu invafo dalle armi 
di Lautrech egli ritrovodi alla difefa di Taranto , e gli 
convenne edere fempre alle mani con nemicì,chealloB 
giavano alle Grottaglie . Fu poi defUnato intervenite «i 
con principali Signori del Regno alla coronazione di ^ 
Carlo V. in Bologna , cheappcna vedutogli ordinò che Si' 
fi copriflè ; e quando giunte in Napoli l'Imperadorc ri- c , 
conofciutolo di lontano voltoli! a' fuoi famigliari di- d °- 
cendo Effe a i/DnfUi A NarJò. E tanta iti ma fi aveva £ 
di lui per l'efercizio delle cofe militari , che ebbe a di- SS 
re il famofo Marchefe di Pefcava all' Impcradorc, che Iul 
fe fi avelie avuto a combattere con alcuno a corpoa cor- u» 
po , egli non averebbe prelcelto altri in tutto il mon- d' 
do, che il Duca di Nardò . Ritiroiìì egli alla fine in 
Nardi, , e fatta una delizioiiffima villa fuori della Città, 
nel giorno de' 15. di Agollo dell' anno iy.fi affidilo 
all' improvifo da' Godali Turchi , e deftato dal fonno , 
mentre voleva per un ponte ri tiravi! nella vicina Tor- 
re, come a Dio piacque, il ponte lì ruppe, ed' eglire- 
ftò preda de' Turchi lèmivtvo a terra . Non conofeiuto 
da'Turchifulafciatoeitìntoful fuoIo, la dì cui morte 
fu compaffionata da tutti. Da Giovanna Gaetana fua *" 
moglie, che gli fe erigere fontuoib maufoleo dopo fua 
K mor- 
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r,*u*r n di morte > eDoe D. Franeefco unico figliuolo Duci di 

nm»iii. ' " Nardo III. 

Quelli allevato negli efercizj militari , fu da gio- 
vinetto impiegato in varie fpedizioni fpecialmente in 
quella di Oilia fotto l 'infogna del Duca d' Alba , don- 
de ritiratoli alia patria, attefe egli a v in dicare la morte 
del padre per efièr italo Comandante generale nellej 

.. marincdell'AdriadcocontroTurchi.DalfabellaCa- 
wJmv. flriota ebbe Gio: Bernardino Duca di Nardo IV. in cui 
tutto ciò , che nella pace , e nella guerra e da defide- 
rarfi in un Cavaliere , ampiamente ri dulfc . Da Cata- 
rina Toralda figlia del Marchete di Putignano , e nipo- 
te del Pontefice Paolo IV. ebbe molti figliuoli , de' 
quali il primo Beli farlo maritatoli ebbe una ricchifiìma 
dote , da cui crefeiuta oltre modo in ricchezze la cafa , 
fividdepoi a tempi del Duca di Atri Gio: Girolamo 
unita a quella dell' infigne Conte di Converfano per 
mezzodel fecondogenito dell' iftelìòDuca di Atri chia- 
mato Adriano , che col confenfo del primogenito Al- 
berto conditili quella si gloriola cafa . 

Dietro a quelli sì rariefempli de' congionti , ede' 

eh.Ptam^ifrì* maggiori fuoi correndo il figlio primogenito del Duca 
1 Andrea Matteo Gio. Franeefco Marchefe di Bitonto , 
fu dal confenfo univerfale delle genti riputato di fu» 
famiglia onor grande, e (ingoiare, lo che quella mia 
iftoria vien drittamente a ferire , quindi di lui , prima 
che io palli avanti , particolarmente fa luogo di ragio- 
nare. 

rvn* f»**N> Fu e S'* desinato alla propagazione della cafa , ed 
Brm, gh^I a quello effètto fu maritato con Dorofea Gonzaga figlia 
e ^J,», Sm " di Federico Duca di Mantoa , e di Antonia del Balzo , 
da cui procreò,vi venie ancora il padre,Giulio Antonio 
fat- 



Digitized by Google 



fattoConte diConverfano , edlfabella, chefimaritò c'uifr a c !' j °'* 
con Errigo Pandone Duca di Briano . Avendo in tanto >™ bt« cX 
•Gìo: Francefco ricevuto groffa mercede di dieci mila Dina ahìa^ 
ducatidalReCattolico, a ttefe unicamente a renderti J^" M " J "" '"' 
grato alla Real fua munificenza . Onde muffa la guerra 
in Italia da' Franzefi unitamente col gran Capitano , M %'t,i"'7'sl 
Pietro Navarro, Fabrizio Colonna, el Marchefe di , ' 
Pefcara fi portò in Romagna , ed unitofi coli' ererciio >«f»f£i$r/£ 
del Po ntence Giulio II. tra le molte azzioni militari , Ii'aJ*™*'""* 
fi ritrovò nella famofa battaglia di Ravenna il giorno 
di Pencecofte del 1511. Ove va lonzamente combat- 
tendo co Franzefi coucilioflì facilmente l'amore , e la 
ftima di tutte le nazioni guerreggiami . Poiché effendo 
molti de' collegati ne' primi movimenti della battaglia 
morti a fronte de' Franze(ì,fi teneva anche lagenteSpa- 
gnuola e Pontificia nella fua ordinanza con le fue ban- 
diere . Ma il rumore , ftrepito , e valore de' Franzefi 
urtando dalle fpalle , e di verfo il campo , e da' lati ad 
un tratto , e 1 aliali o nel tempo medefimo , prima pofe 
in dilbrdine, poi in volta l'efercito collegato . E quelli, 
i quali erano nella fronte co! Marchefe di Bitonto in- 
torno agli fi end a idi, furono quali tutti crudelmente tru- 
cidati , e gli altri meffi in fuga . Ma quante migliaja di i<V"' 
Spagnuoli.ed'Italtani quel divi reitaffero morti, niu- l^j/'^'.'/ji' 
noto potrà affermare per cofa certa. 11 vincitore s'infi- 
gnori del campo , e della preda , tra' quali furono i più 
rinomati Capitani di Europa . Fra la moltitudine de' 
morti femi vivo fu ritrovato il Marchefe Gio: France- 
fco Acquaviva ■ Rifcattato egli di mano de' Franzefi ^ Hm0t ^ lKà 
dal Duca Andrea Matteo fuo padre congroffo sborfo feaMua^tì 
di moneta, e ritornato in Napoli col cerebro tutto in- ^"^*m*i'j£ 
franto, ordinò il Re Cattolico al Vice-Re D. Raimon- 
K a 'do 
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nyy^ do di Cardona di andarlo avifìtare in fuo nome: E '1 

- Pontefice Giulio II. per rimeritare in parte il fuo fin- 

."X' golar valore gli die la facoltà di poter egli coprirli il 
; , fpo fatto tutto in pezzi e feoverto fino nella fofianza. 

del ccrebro con tre barettc nella Chicla , echeove egli 
1 dimorava alle vicine Chiefe il proibiflcqualfìfia fuono 
diesane. 

nr..,:i„An,™i,i. l n tanto Giulio Antonio I. fuo figliuolo , c (Tendo 
meor vivo Andrea Matteo fuo nonno , fatto Conte di 

! 1 Converfano, egli fu che (labili feparatamente quella 

"■■ ! " : ': '■' Iplcndidifflma cala; e benché non potelTc fuccedere al- 
la (ìgnoria di Atri che fu data a Gio: Antonio Come di 
Gioita fecondogenito di Andrea Matteo , fi congiunte 
tuttavia con Anna Gambacorta nobilifiima Dama Na- 
politana , la quale gli partorì due mafehi Gio: Fran- 
cefeo II. e Baldafarre ; de' quali il dettino fu molto di- 
verta, ficome diverfe furono le fazioni , alle quali fi ac- 

' ' n | Il Primogenito Gio: Franccfco II. fperando con- 

feguir per mezzo de'Franccfì la fortuna di ricoverare 

['iil'ttit ì [ uo ; perduti Itati , che credeva a fe come primogenito 

fi appartenefiero, toltoli dagli agi della cala paterna 
ancor giovinetto fi volfe alla parte Angioina, chiaman- 
doli in Francia fempre Duca di Atri , e ne rende piena 
teilimonianza rAmmirato,efTcre egli flato a' tempi fuoi 
da Arrigo II. Re di Francia creato Cavaliere dell'Or- 
dine di S. Spirito , ed aver comandalo diverfe compa- 
gnie di uomini d'arme , aver avuto grofii pennone , e 

'■'JrJT, -"''i'-' ^ Signoria di Bria , e di Conterebor fei leghe p re Ho a 

m D i, C iii 0 ,,i W0 . Parigi . lì dopo eilere fiato impiegato in varie, e diver- 
fe rimarchevoli fpedizioni morì in Francia di età d'in- 
torno a cinquantanni , e dalla fiia moglie Camilla Ca- 
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racciola figliuola del Principe di Melfi lafciò Giofia 
mafchio, ed una fanciulla chiamata Anna , la quale Tmi fidinoli <u- 
allevata dalla chiariffima a tutto il mondo Catarina de' I^'m.-LV'.!' 
Medici Regina dì Francia , fu poi maritata a Ludovico . ' ' 
Discetto Cavaliere Fiorentino Conte di Cartel Villa- 
no parente della Regina m e de (ima . Giofia, il quale 
nella morte del padre era reflato piccol fanciullo fu dal 
Re Carlo IX. commeno , che folle fotto diligente cu- 
ftodia nudrito nel fuo gabinetto in compagnia di Erri- 
co l'uo fratello , che fu poi Gran Priore di Francia , ma 
mortofi di tredici anni , non fu in iflato di godere i be- 
nericj della liberalità Francefe . 

Miglior fortuna fu quella di Batdafarre Acqua- 
viva tuo fecondogenko di Giulio Antonio Conte di JójjS"/™" 
Convertano, imperocché attele collafua diligenza , e J^'i- 1 -, v . ,,,:li " 
Audio a rilarcirei tanti danni, e le tante perdite fatte ^Xl^iZ 
da" luoi Magg.ori Nientedimeno egli come il fratello, ""V-' 
dedito al mclliere della guerra, e per la fedeltà del par- Cj ' j ' 
titoSpagnuolo, che aveva abbracciato, militò contro 
il fratello ne' confini del Regno contro l'elercito del 
Duca di Guifa . E nella guerra mona contro del Regno 
dille armi di PapaPaolo IV. avendo egli levato a i'ue >?f>y< ' fi- 
proprie fpefe dugento cavalli , e cinquecento fanti , -i . r , : , i . ■ 
egli fu ebe tenne indietro ne' confini dell'Apruzzi le tv* Plf ' 
armi Pontifìcie ,onde il Ducad'Alva non potè non ap- 
palcfarnc al Re Filippo 11. la maravigliala fua condot- 
ta . Per cui grandemente reputato dalla Corte di Spa- 
gna , in breve divenne iniflato tale , che potè dal Re 
ricevere il titolo diMarchefe dìEelUte. Età anche J> J J^j» 
a lui inlieme col nome proprio pervenuto lo flato di i i 
Ca^rta per sì fatto modo, che lafciò a' figliuoli corno- 
dita di poter paflàre a titoli maggiori . Di Geronima 
G.ie- 
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Gaetana gli nacquero quattro figliuoli mafchij de' qua- 
li fono piene le memorie iftoriche del Regno . 

Quello chei tempi concedono in una univerfalc 
quiete, e tranquilliti d'Italia , di accrefcerfi nell'om- 
it™f°i 0 fio p°" bra della pace difplendori, e di ricchezze , confcguì 
Ai^m™t»kr' P' cnaalc,lt<: Giulio Antonio li. primogenito di Bal- 
n ; .1,. d a far re Marche fe di Bellante, avendo egli dal ReFi- 

tca^,"""^ lìppo li. ottenuto il titolo di Principe fopra Caferta . 

Suoi fratelli furono Francefco , e Marcello , il primo 
.■■„..,:■, ; u.,:. dedito alla milizia fu fatto Comandante di duemila fanti 
"j^iS-.''!Ìm!"ì nella Calabria per impedire le continue crude li (lime 
iSSra -''tÌ" (correrie de' Turchi che in quella ftagione il Regno 
«hi. fieramente travagliavano . H fecondo Marcello fatto 

m.i™i;« '.t'ii^t- Arcivefcovo di Otranto fi refe molto cofpicuo per il 
' decoro refluito alla difciplina EcclefiaOka . Pattilo 
ìiTistov''"' P°' in Venezia Nunzio Apoftolico del Pontefice Si- 
ilo V. , incontrò in fpecial maniera il genio di quel fe- 
ve tiflìmo Pontefice , onde di là non molto per graviffi- 
ji^y^-'J me urgenze d'Italia , della Spagna, e della Corte di 
Roma fu mandato in Savoja , c la fua mirabile deflrez- 
za, autorità, e fa pere giovò non poco alla riconcilia- 
zione di quella Corte con la Francia . 

Intanto dopo la morte del padre imparentandoti 
Giulio Antonio con Vittoria della Noi l'orella de' due 
Principi di Sulmona D. Carlo , e D. Orazio , gli nac- 
quero più figliuoli, i quali tutti accrebbero confidera- 
fiSil'a iu: bilmente lo fplendore del fuo nome . Andrea Matteo 
IV. fu Principe di Caferta li., e Marchefe di Sellan- 
te IH., Baldafarre II. fu Tefor)ere del Regno, Carlo, e 
Pietro Capitani di quel tempo invittiffitni • Ma quel 
che dicefi di Andrea Matteo primogenito è così mara- 
Yigliofo , e Angolare, che quantunque egli forma/Te un 
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ramo cadetto della Cafa, fù però riputato il più ricco 
Signore , che fofie in quella ftagione nel Regno . Por- 
tatoli in Spagna con la Conrefia di Lemos fua congion- 
ta, traile a fe l'ammirazione di tutti ; poiché in quella 
ricchiffima Monarchia non vi fu Signoie , che non ve- 
niffe ad ammirare le fue tapezzcrie fuperbiflìme , eie 
ricchezze fin allora in altri Signori non oflèrvate . Ol- 
tre a ciò in particolar ftima tenuto dal Re Filippo IL, 
fu da quello gratificato con annua pendone di cinque- 
mila docati . Perciò pafsò in Fiandra a militare nelle 
truppe Spagnuole , e d'indi fi portò all' affeiHo di Tim- 
berga. Di doue chiamato dall' Imperadorc Maffimi- 
liano II. andò nella Gheldria , ed al fuo comando fu 
commelìb 1 aflèdio di Grolla , che con mirabil valore 
efpugnò , ed alia divozion di Cefare riduiTe . Pcrlochè 
con legni di particolar onore accolto dall' Imperadore, 
maritofiì con la Princìpefia AnnaPoIiflèna Preneflain 
Conteflà di Funftembergh , congionta infanguè coli' 
iftefio Imperadore, e con pompa regia , e (ingoiare ri- 
cevè dalle mani dell'Arciduca Alberto d'Aulìria la 
nobile infegna del Tofon d'Oro . Ritornato in Napoli , 
quantunque avefle avuto varie controverfie fopra il 
Principato di Caferta cosi dal General Rami rez , che 
ne aveva avuto la conce (lìone dal Re in tempo della 
contumacia de' fuoi Parenti , come dagli Eredi di Già; 
Francefco fuo zio , che (lava in Francia , fu però con 
fentenza del Sacro Configlio di Napoli a lui il Princi- 
pato pienamente aggiudicato. Ed avendo egli avuto 
una fola figliuola chiamata Anna, la diede per ifpofa a! 
nobililfimo Duca di Sermoneta Francefco Gaetano , ed 
in dote il Principato di Caferta ; e la fua ricchiflima 
eredità pafsò in mano de' Signori della Cafa di Atri. 

Eque- 
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E quella èladefcendenza del Primogenito di Andrei 
Matteo Duca di Atri , onde è di pallate al fecondoge- 
nito Gio: Antonio Conte di Gioja . 

ElTendo morto, come Ti dille, Gio:Francdco Mar- 
A ;™ r s '; f,i "; rhefe di Bìtonto dopo pochi meli della battaglia di 
"• Ravenna, in cut egli fu così mal concio dalle innume- 
.!,.<:„ rabili ferite nel corpo, eibpratutta nel capo , le ric- 

\.. i'.s- chezze* tutte, titoli , e fplendori panarono nel fccondo- 
' . "■„ \\. genito Gio: Antonio Conte di Gioja, che fuccedè nella 
f primogenitura , effendo ancor vivo il Duca Andrei 

Matteo fuo padre, e fu dichiarato Duca di Atri IX. 
Signor dotto , e valorofo ancor egli, dopo le perdite 
de' fuoi Parenti avendo ricuperato lutto ciò che dal Re 
era fiato pollo infequellro per la partenza di 1 Regno 
di Gio: Francefco fuo nipote, attcìc egli col fenno, e 
colle opere a rimettere ncll' antico lulìro il fuo parenta- 
do. Quindi egli, fecondo teflimonia l'Atanagio, fu 
affai dotto, e buono , c con interrotta fucceflione tra- 
mandò la coltura delle fetenze, e di tutte le difcipli- 
ne liberali nella di lui pollerità . E fu quello propo- 
sto non è da tacerli il celebre fatto di Cellino terra, 
del fuo flato di Atri. Per decreto del Configlio di 
Stato in Spagna era flato donato ad Afcanio Colon- 
na lo flato di Atri, ed al Generai Ramircz quello 
di Cilena. Del qual decreto gravatofi il Duca An- 
dreaMatteo, che ancor viveva nelicaj. , nel Con- 
figlio Reale , fu revocato L' ordine dato , e rirnclTo 
il Duca Gio: Antonio fuo figliuolo nel primiero fuo 
' " \ pofsefso. Fra tanto il famolo Generale Afcanio Co- 
''hi",'' ' onn:1 s'incarnino con gente armata verfo lo flato di 
j . ■ . . , .!< Atri, ed accoda t olì a Cellino terra di quello (lato, fe gli 
t'I'j.'/':' 7.-'rZ oppofero con tanta intrepidezza .evalore le donne iut- 
"'7t'%lpsl r ' Ic ^ '"ogo , che non bailo la fua forza a poterla efpu- 

gna- 
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gnare , c fu aft retto ad abbandonare l'imprefa . El D u- 
ca Andrea Matteo unitamente con Gio: Antodio fuo , 
figliuolo rimimeli quella terra eoo general franchigia 
da quaìfilìa gabella. 

Intanto avendo il Duca Gio: Antonio da tabella 
Spinelli procreato più figliuoli, divenne in breve tem- 
po il più fortunato Signote d'Italia . E maritatali Giù- J ^ ■ • 
lia Accjuaviva fua nipote con Bertoldo Farnefe con- ■* nswu, 
trafse ftrettiiììmo vincolo di parentela colle più dillin- e """ ! " 
le famiglie d'Italia, e meritò l'amicizia del gran Pon- 
tefice Paolo III., e dì Clemente VII. , co' quali di 
continuo trattava, come lo prova il Ciacconio nella 
vita di Clemente VII. Ebbe per fratelli Gio: Battìlh 
Capitano infigne di quel tempo, eGio: Vincenzo, che "■■<■' " • 
dal Vefcovato di Melfi egregiamente ammi nifi: rato fu L , 
dal Pontefice Paolo III. nel i J41. creato Cardinale del J'Hw. *"'.'*.' ' 
titolo dì S. Sii veltro , e per fatai d il avventura della... 
Chiefa nel if4ff. per mutazion d'aria nel mefe di 
Agofto mori in Itri nell'atto , che gran cofe meditava 
a prò della Religione ortodofsa combattuta dalle no- 
velle erefìe . 

Molto più fi rendè egli celebre per i fuoi figliuo- 
li , tra' quali Gio: Girolamo fuo primogenito fu Duca bLu^TaTx. 
diAtriX. di cui foventediceva l'Ammirato quel che 
foleva dirfi di Catone , 

Sol tglt li , gf altri coni omirt 'volano . 
Conciofiachè non folo egli eia intendentiiGrao delle UOt ^ tìK ^ H 
lingue tutte , ma pofsedeva le feienze in sì fatto modo, a.™, vf/i&mt 
comefeavefse avuto a leggere negli ftudj diPifa, di 
Bologna , o di Napoli . Nè le Tevere fpecnlazioni del- 
laFilofofia Io allontanavano dalla piacevolezza delle co- 
fe poetiche, ed erudite . L'Ammirato gli dedicò le 
L Poe- 
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Poelìe di Bernardino Rota ; ed afcrifse a gran fortcj 
l'Ammirato, il Fontano, ed altri valent' uomini di quel 
fecolo di aver avuto con efso lui intrinfeca domefti- 
chezza , e continui congrefli letterari ; c ci atterrano 
aver veduto alcune fue teize rime a guifa de' falli di 
Ovidio , dove non folo ha campo di fpiegare la fetenza 
delle Stelle, ma venuto a" dì fedivi della Chiefa, pren- 
de una bella occalìone di materia per lapoefìa, fenza 
entrare nelle favolofe braure degli Orlandi, e de' Man- 
ducanti ; onde di lui fra ri' infiniti quafi Scrittori in 
tal guifa ne favella la famofa Laura Terracina . 
Il Duca d'Airi, quel eh' or lo non dico 
Dirà Donne di "voi , con più go-verno ; 
Che confermando uà lo Siile amica 
Di fuoi prcdecejforì , e'I nome eterno j 
Non ferà come il mio coi) mendico , 
Ne coti rozp , come io ben dìfeerno , 
Me udir fartficol fimo/o Siile 
Dal Mauro alt ludo , e da! Danubio a Ti/e . 
é!*mim * i v, ^ a non P etc 'ò egli feordatoiì , overo trafeurato il pro- 
™~™"</&- p t io rneftie re del Principe , fu fempre dal Re impiega- 
"lùC'T.^'.i" to al comando di truppe Spagnuole . Intervenne egli 
T,';',::"t,% «eli 1 armata della Sacra Lega a' tempi del Pontefice 
("'"• ■ ' S. Pio, e fu in maniera cosi didima prefcelto che l'opi- 
nione univcifale, che interpretò le menti altrui, lo fé 
tenere prefso de' noftrali , e Francefi per uno de' più 
favj , e più-accreditati Capitani , che (Sano Itati gìamai 
in Europa . Doveafi creare un Generale degli Avven- 
^ ^"l'fn. tutieri > e P aren ^° diffidi cofa, dove erano tanti Signo- 
.i/f'J'i ridi tutta Europa i più didimi, e di canta qualità, tro- 

"T£™J£f.% var Pcrlonaggio, a cui fi foggettafsero ubbidire, tra' 
ZZvùrlj'""' jnolti ' cile dil Pa P a f UIon propoui, e rigettati , parve , 



6 9 

che legittimamente fofse flato eletto il Duca di Atti 
G io: Geronimo ■ Poiché concorrendo in lui nobiltà, 
in cui non aveva chi gli andafTe innanzi, ami eh ita di ti- 
toli, con lacjuale a tutti fovraflava , notizia di cofe 
militari , autorità , e riputazione ,per lo gran ferino , e 
valor fuo incomparabile, niuno il fdegnò di ricono- 
fcerlo per fuo Capitano . Corrifpofero alla fama di lui '"."It/^l'l 
le operazioni per gli gran faggi di valore , eheei diede 
nella campagna di Varadino,enella famofa battaglia na- iW/sfcw". 
vale nel Golfo di Lepanto contro Turchi. 

Ove urtatefi le armate infieme con le prore, e con 
gli fproni , non lafciarono difcoflarfi i nemici : ma fe- 
condo che ciafeuna s'abbatteva , s'incatenavano le navi 
con certe mani , ed uncini di ferro , fìcchè la battaglia 
era tanto Uretra , che non folo fi combatteva con l'ar- 
tiglieria, ed altre armi da fuoco, ma con le fpade a 
Ito me l'unp dell'altro . £ tutte in brieve fi urtavano in 
guifa tale, come fe fofsero fiati a combattere in terra , 
e nei medefimo modo pafsavano i combattitori dall' 
una all' altra nave . £ fu così terribile apprefsoi Tur- 
chi il nome, e la preienza del Duca Gio; Girolamo, 
che dovunque ci fi voltava tirava feco una emiliana 
vittoria. Ma fopratutto fu notabile il cafo di Orazio 
iuo figliuolo, il quale effcndo Capitano di una Galera, 
fuforprefo nel centro della òjttJgìn da varj legni ne- 
mici. Onde a corpo a corpo combattè co' Turchi, e 
mandati a fondo più legni di quelli, furono eliinti tutti 

i fuoi , ed egli foloprodigiofameme rirnafe vivo . Che ,.„ ,'. .. 

per rendere al Signore Iddio un tanto beneficio accetto R " 
volle egli ritirarti dal fecolo, ed aferitto alla milizia 
Ecclefiaflica con concetto grande di fantità terminare i » ai 
fuoi giorni , amminiflrando il Vefcóvado di Cajazza , P* ' 
%n a ove 
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ove mentre ricornava di Napoli nel 10*17, nella terra 
di Formicola gli cadde fotte il cavalla , e perla gran 
caduta di là a pochi giorni le ne morì, Intani n il confai- 
founiverfale degli uomini grandi di quel tempo volle 
aggiungere alle grandezze delDuea un nuovo al tettato 
di (lima con fare ifcolpire il volto, e'1 nome filo glo- 
riofo in una medaglia di argento, e di bronzo, ove G 
i'L°ai',a"iiT' a ^ u de ai fuo valore , ed alla iìgnoria dello flato di 
Atri, quali alir.» dominante nel Mare Adriatico. 
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Da tante sì varie, e tutte ammirabili opere della vir- 
tù , e valor fuo , egli il Duca Gio. Girolamo fi levò in 
alta fperanza ,chegli sfarzi fuoiper la gloria, e gran- „;, MU rJ „ : ,. 
dezza di fua cala colmi divenifìero delle eroiche fue '' ' 
brame, rivolte tutte all'avvantaggio della fua polle- "W. 
rìià.Onde quanto da'fuoi figliuoli ed in pace,ed inguer- 
ra , per la Repubblica , e per la Chicli ampiamente lì 
operò , tutto dovettero elfi faperne grado al Duca loro 
padre , da cui con vigoroli replicati (limoli fi fparfe la 
buona Temenza , dalla quale si nobili (rutti ficolfero. 
Sul bel marino de' più verdi anni colla notizia dello 
fcìcnze più eulte, e colla perizia degli idiomi più cele- 
bri diilui'cro tanto di lume, quanto altri fpandere fi 
polla di chiarezza nel meriggio dell' età più matu- 
ra . Onde ovunque ifigli fuoi li volfcro , come avviene 
di alcune piante nobiliifime, da per tutto legtpadra- 1 
mente germogliarono. Poiché egli dalla chiariflima , 
Margarita Pio dell' alto legnaggio de' Principi Pii , "•• 
procreò l'ette figliuoli mafehi , ed una femina , chiama- 
ta D. ifabella , che fu moglie del celebre Principe di 
Scilla D. Fabrizio Ruffo . De' mafehi il fecondogeni- 
to , c l'ultimo furono Cardinali , il quinto , come lì è 
detto , Orazio morì in concetto di fantità Vefcovo di 
Cajazza , il quarto Gio. Antonio Capitano famofo 
di quell'età lafciò di vivere in Cor fò Comanda nte., 
della Veneta Repubblica in qucll' lfola contro Turchi, 
il primo, ed il terzo per fpeci al privilegio di quella ^'^"'J""' 
Jlagione furono titolati , e ftabilirono due gran cafe nel 
noliro Regno . Di modo che fe fi avelie riguardo a 
quello, che Platone, e le dotte leggi della Romana 
Repubblica itabilifcono in concedere gli onori, e gli 
niagiftrati con ha ver riguardo alla fecondità , e feliciti 
de' 
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il j)»f.<c;.: e.-w- de' figliuoli , veramente quella foia cofa farebbe [lai* 
^%JJ.',1i fufficiente a giudicare il Duca dì Atri Già. Girolamo 
f.i'v Tìi'Z meritevole di ogni grandillìma onoranza . Conciofia- 
.;(. J.i.„.;j ,r., c hè avendo egli unito tutti i feudi nella fua perlina , il 
■ 1 rimogenìto Alberto fu Marchete ili Acqtiaviva.cl ter- 
t,"™:™^:;; zogenito Adriano lìabilì la Cih di Convertano . 
V^'Xìr- 'fJ''!. I' fecondo chiamato Giulio incaminatoiì alla Cor- 
te diRorna, in età di poco più di vene' anni eflendo 
,.,J'r..t andato Legato della S. Sede in Ifpagna ai Re filip- 
'UT'Jc^ì'Ì poli. , tanta lima , e Mima acquillolii nella Corte di 
cìX'/"'' Roma , che in età di ventiquattro anni fu creato Car- 
dinale da S. Pio, da cui fu talmente riputalo , che lq 
volle prefente alla fua morte, ordinando, che il Cardi- 
'■t "j! nalGiulio Acquaviva gli fuggeriffe i motivi a ben mo- 
' '!"Z r ' re ■ Uopo ^ver goduto per lo fpazio di quattro anni 

ii ti' •! pi- -t il Cardinalato, lalèiò di vivere in concetto preflo tutti 
.v ,• . <. . . ... di nqn mediocre fantità, e dottrina , e fu fepolto nella 

, . .. Bafilica Lateranenfe colla feguente iterinone fcolpìta 

j • m i ' n marmo a caratteri di bronzo . 

i Gfxliù A fHivroU Staffi TérnUri Dk. Card. Juan. Hic- 
{rjifu&i. fegyjtf Duci, Airi* ckrifs. uiri fi/io oh egregias animi 
iosa adokfecnù a Pio V. in Card. Coiitgium cooptato tjnf-, 
Bue dìgnìtatis munertiut dare fintilo Andreas Matthew 
Parrai,, Anbìep. Confenlinu, Bofiit . 

Vtxit anta: XXVIII. 

ZZZZ* Otiii XV- fa'- MDLXXIV- 

■ ■ ™ Il quarto per nome Ridolfo Prete della Compa- 

c™,,^..-» j,- e,- gnia di Gesù avanzò di gran lunga gii onori terreni , e 
up, u •unhu per la coflanza nella fede di Gesù Grillo nel!' citreme 
parti dell' Indie Orientali ricevè la corona del marti- 
rio , onde fcriffe di lui tra gl'infiniti altri Scrittori Ge- 
rardo Montano quello erudito Epigramma . EmuU 
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Emula (BUM di-vìt , & flirpìt adotta tanti , 
Quesiti per ianiimerm gloria Digit tran . 
Magna , quii btc nefeit ? ftd nomine tìériut ilio . 

Éil poluit pitia: , nii dare majui bona . 
Gemmi fer ttudierat fundenttm dogmma Gange s , 

Et fluttui pre£it utraque ri-va fuos . 
Nimirum pltnìs divino è pittore ri-vii . 
Manaèat -vi-v* -vena perenni! Api* . 
Ed alludendo un altro infigne Poeta alla morte glorio- 
fiffima del P. Ridolfo, che venne negii anni trenta tré 
di Tua età f e dalle ferite , che furono cinque lo raflòmi- 
glia in tutto al noflro Divin Redentore . 

Tum cadii innotuum fondini Aqua-vi-va eruortm , 

Qui par Cèri Bo ànnìs , -vulneri tufque futi . 
Quàm Utcr , Francifìut ait , qui -vulnera -vitius 

Ipfe tuli : murimi i/la Rodulpbui baiet . 
Vi-vtrt qui -voluii , quìno me -vulneri Cbriflus ; 

Vulture te quìno -vulc A quavì-vx mori . 
Cbrifium morte rtfen . Ego -vi-vu: prtfcro Cèri fiumi 

Effigiti Cbrìfli e fi mori tua , -vita mei . 
Vuintra baiti moriem , & furgtns Cbriflus . Imago 
Ipfe refurgentii , tu merieulit erit . 
Divulgata» inEuropa la fama di quello sì illuftre Eroe 
della Fede , e fregio immortale dell a Cafa Acqua vi va , 
immediatamente il magnanimo Re Cattolica Filip- 
po IV. (è ifbnza al Pontefice Innocenzo X. , che facef- -■;','./; 
le prendere giuridica informazione del martirio co- /""„ 'i '?,T,V! 
flante fofferto dal Padre Ridolfo Acquaviva , ed a tal' f 
efletto ordinò al Conte di Ognare fuo Amba lei a do re in f 
Koma, che con tutte le maggiori premure ne avan- /.,«]«.;.«. 
zaffe in nome fuo al Papa le fuppliche . Onde effèndoiì 
compilati i procedi, e propofìafì la caufa lì fpera in 



breve abbia ad efsere aferitto tra 'I mimerò de' Beati. 
Fu fratello del Duca Gio: Girolamo il celcbratif- 
u mi***; m- fimo P. Claudio Acquaviva, il quale eilendo ancar 
r-io\ mt. lafciò il fallo tutto di Caia , e dalla Cotte di 
i Pio,dicuieraCamerierdionore, a' 27. di Luglio 

'■' " diri 15C7. entrò nella Compagnia di Gesù; ed appena 

ordinalo Sacerdote fu eletto Provinciale io Napoli; ove 
efseudo avvenuta quella orrida pcftilenza , che il Re- 
gno tutto pofe in delegazione , in con (ingoiare carità 
Griftiana ammirato fervire la povera , ed afflitta gente 
nelfollicvo così dell'anima , come del corpo . Di là a 
poco tempo fu chiamato in Roma al governo di quel- 
la infigne Provincia. Ma l'animo fuo rivolto tutto a 
beneficio delle anime mal volentieri foffriva limili peli, 
onde egli per liberarfene procurò applicarfi alle mif- 
fioni , ed in tal guifa fi fè autore di quelle d'Inghilter- 
ra . Ma il Signore Iddio, che desinato lo aveva ad al- 
tre imprefe, e più memorande , volle, che eiTcndo 
vacato il Generalato della Compagnia per morte del 
» è,"J"J,Z Padre Mercuriano, ibffe egli a quel fublime polio inal- 
zato. Maravigliosamente invero, per ctTere flato an- 
tepotlo con unanime confenfo di tutti i Padri alii più 
vecchi , e più antichi in tempo, che egli appena aveva 
compito il trigefimo nono anno dell'età fua . 

Nè gli accorti Padri andarono di loro opinione 
ingannali , come ci ha lafciato fcritto il Padre Riba- 
dencira nel catalogo degli uomini illultri della Com- 
pagnia , poiché folienne egli il P. Claudio un governo 
in quei tempi così difficile , e fatigofo in maniera tale , 
che fe fi riguardano le eofe così profpere , come avver- 
fe, che in tempo del fuo governo alla Compagnia ac- 
caddero, tutti credettero, efsere egli flato da Dio a tal 
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impiego portato , non efsendovinè mitezza , cheegli o-w; j 
non avelie diminuita, e diilìpata , nè cofa gioconda j e 
grata , che non avefse all'ultimo fegno accrelciuw , ac- ^'"C i:i ! "" 
ciochè per l'opera fua giungere la Compagnia al dc- 
fiato porto della flima, c grandezza. Onde in nome 
di tutta la Compagnia cantò iin da quei tempi il Poeta 
Gio: Battito Mafcolo nell" Ode 3. del Iib.13. 
Claudi deeart?arthempndtetts t 

Cui jut in ornaci arbitrii Pater 

Camnùjit , band iguana alta 

Memi; , & ingeiìii benigni . 

Perciò fi vide ne' tempi fuoi effe-re flato inquella 
si gran itima predo tutti , non meno per la dottrina , 
che per la fantuà della vita ; che non vi fu opera si 
grande , e malagevole , che egli tentarle , e con incre- 
dibile felicità non l'aveffe perfezionata . S. Filippo Neri ^ JXt"'! 
lo ebbe a grandillima venerazione , e diceva general- 
mente a lutti, che lo fplendore , e chiarezza del fuo i™//y™'< 
fpirito ridondava anche dt fuori, e fuor dì rnifura la 
beltà del fuo corpo accrefeendo , tutti ad amarlo, e ve- 
nerarlo prò di gioì amente forzava . In mezzo però a tan- 
ti onori, e ltima della Città di Roma, e della Corte 
egli pofe in non cale tutti i rifpetti del mondo , e non 
tralalciando le cure del fuo vallo governo, affettava! ^utAmt- 
fervigj più umili della Religione . Ed avendogli Cle- /«™* jì ì^Hj 
mente Vili, offerto. l'Arci vefeo vado di Napoli , con 
infinita conftanza , ed umiltà il rinunciò, unicamente * 2. , 
intento alla cultura della vigna comeflagli dal Signore . <«A*™ • ■ 
In guifa tale , che in poche parole prefe da S. Paolo di- 
cevano gli uomini favj dell' età fua , che la Compagnia 
Igwetiut p/amanie , Aqita-vi-va riga-vii , Deus ameni in' 
M ere- 
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trtmtnatm dedit. Ed un Poeta famofo di quel tempo 
così l'efprefle in un vago epigramma . 

(^Bod Pater A Tii-va deri-vas notile lympba , 
Non Jiiit Divino mimine nomea habei . 

EntièÌMM/cih arrìda bamrìtus bonus* 

Qiicm colis , al •vivant le biiat u&ir aqiiam : 
Ntc eaior exurei fi!* Uta , feduicn fimper 

Provcntu Dominum, qui rigai iila, tieni . 
Mini- qiioiies p/acido tua jit'tlat unda fufirra , 

luduìt in florem fi usua pianta filini . 
Et minqiiam morìens lauguefiet in arbore ramus . 
Bum irab'tt a vrvis nomina cullar aquis . 
Gemendo alla fine il fuo corpo Cotto il pelo graviilìmo 
delle fue continue l'alighe iì ammalò gravemente , ed 
affidilo dall' inlìgne Cardinal Belarmino con mirabile 
felicità , e quiete di animo trapafsò da quella all' im- 
vm.mm%» mortale vita con difpìacore univerf'ale di Roma , della 

*Ì'fjBxL »! Gr3n Pontefice Paolo V. che la chiefa militante ave- 
«frir-br. va f atto perdita di un gr.in Campione. E Roma che 
volle per tenerezza di affetto affifìere alle lue efequie, 
in tal guifa per bocca di un Tuo Poeta ne clprcfle i icti- 
timenti . 

Parerai eterna te ducere tempora 'atte 

Nomea , & turni/m nino qriod indit aqua . 
Humana probii.is m.ijor dicìnifte -uìrius , 
' Menti cava fdes , bmc libi -vita fiit 
Vox cxleilh erat , fpeeìtt digmjfimt -vultus , 
Et quodralkolis diritur effe co/or . 
_ Jtmfiuvh* poHbae nuilos reor effe perenne;, 

c itZ t% Cum in etiam fo/fìs , o Aquavh*, mori . 

... . ,. E per darne la gran Compagaia oualchepubbhco eter- 
no 
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no attortalo al mondo delle fuc infinite obbligazioni , 
.dopo averlo fatto dipingere in modo, che il P. Claudio 
IbltcneiTe in mano una colonna , per manìfeltarla alla 
memo ti a de'po Iteri, corri e foiìegno della Compagnia.ne 
feanchein bronzo lcolpircìl fuo ritratto,che qui fi rav- 
vide ne" naufeipiù nobili di Europa fi vede coliocato . 




Nel tempo ifteflò ron pari gloria , e fplendore comparì 
al mondo iua iorella Dorotea Acquaviva iiìrutta nclie 
feienze , e (opra tutto nella Poefiain guila tale, che fu 
preferita alle chiaiiiiime donne di quei tempi Vittoria 
Colonna , Laura Terracina , e Margarita Sarraquia , 
come lo vì a lungo cfaminando Frsncefco de Petiis 
nella i'ua liforia , e D- Giovan Perdio Refidente del Se- Ì 
rtniflimo Duca di Modena nel iuo Poema eroico comi- f 
co annoverandola tra l'Eroine, egran Poeteflede' tem- ' 
pi fuoi, così egli favella * 
Dorala di Acquavi™* il freno xilema ' " 

A un cori-id'i>r , r Li il man fo:to le piante \ 

Scopa il fuol colla chioma , e f inargenta 

Per gc strofa HI falla fpumanie ; 

Arena , e fumo contro il Gel a-wenta 
. L'ampia narice , e 7 pie quindi -volante ; 

M a Efa 



;8 



E$à poi , eòe dar pus -vita eoi carmi 
Traggc a morir collii ititi con f armi . 



™"$/.*£,"w' L'ultimo de' figli del Duca Gio: Geronimo fu Ottavio, 

"'" m - che del S. Collegio de Cardinali . Poiché egli applica- 

to da fanciullo latto la direzione del Duca fuo padre 



verfiti di Perugia . Fu ìntendentiffimo non folo della 
iacoltì legale , ina delle buone lettere ancora , e fopra 
ogni altra della lingua Greca . Fornito di qu effe doti 
pondli nella Corte di Roma , ed incontinente il Pon- 
tefice Siilo V. il fece Referendario dell' una , e l'altra 
Segnatura , e Vicelegato del patrimonio di S. Pietro, e 
Maggiordomo del Palazzo Apoflolico , ed indi a pochi 
anni il Pontefice Gregorio XIV. lo creò Cardinale 
a' iff. Marzo del-.jci. Ed ardendo in Francia quel 



„ i i.^,: mandato Legato a lalcre in Avignone . Ove la fua pru- 
E de ìza , dottrina , autorità , e deitrezza fi oppofe sì for- 

«•*■»***■ temente a quel fiero moflro , che avendo sùleprime 
R,:*eitu»et reconciliato il Re Errigo colla Santa Sede , non trovò 
;X j„"; al Lì lir.eiippofìzìone veruna , che i Tuoi difegni poteffe 
fraftornarc. Ne parlano i Franzefi con tanta gloria , e 
flima , che pare non vi fia lode sì giufla , che a lui non 
'J'"'i^-t'l fi debba . Vi per le mani di tutti un volume llampato 
' in Francia, ove fi appalcfano le fue glorie , e !e pubbli- 
facro i Franzefi. Strale 
iUJoiim^"' molte monete da lui fatte coniare fi olìcrva la qui in- 




ludj , ancor giovinetto fu graduato 
ile nella celebre di quei tempi Uni- 



ìdio degli Ugonotti , che '1 Regno tutto 
n ifcompiglio , e la purità della Fede Gr- 
an parte turbata, fu da Clemente Vili. 



gicn- 
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giunta fino all' età noftra da quella chiuriffima nazione 
con particolare amore confervata . 




Di tante glorie, e meriti ricolmo ritornato in Ro- 
ma quali in trionfo fu accolto dal Pontefice Clemente 
Vllì.e vacato l'Arcivefcovado di Napoli.da Leone XI. 
fu eietto Arcivefcovo di quella nobiliffima Città fua 
patria. Morto poi Leone fu confermata la fuaelezione 
dai Pontefice Paolo V.nct iffoj.e ne prefe il poiTefTo a' 
io. di Settembre dell' anno fudetto . A Novembre poi 
egli entrò in Napoli , oltre a tutti gli altri funtuoCflìtni 
appicchi di quella fella con pubblica , e fuperba ca- 
valcata diluitigli Ordini EcclefìalUci.Lc fue continue, 
e maggiori occupazioni furono il rilìabilimento della 
dilciplina Ecclefìalìica,mercc la fua diligenza in quella 
ampia Città in quel l'ubi Ime fiato ripolla, in coi prefen- 
temenie con ammirazione di tutta Europa li ritrova . 

Il fuo pingue patrimonio con le rendite Ecclelia- 
ftiche furono da lui impiegale in follievo de* poveri , a' 
quali in ciafcliedun giorno erano adeguate le limoline . 
É nella crudele carelth del Regno , e dell' Italia tutta, 
che ifHiflè quei popoli nel 1607. mercè le fue continue 
follccitudini , ed inlìnuazioni , fi vidde la Città di Na- 
poli 



So 

poli follevata , e provenuta di tutto il bifognevole in 
copia sì grande , che in poco tempo per mezzo del fa- 
molo Michel Vacn capitarono in Napoli dugento li- 
tania legni con fettecento trentamila tumola di fru- 
mento . Rìftabilì il Palazzo Arcivel'coviie in forma af- 
fai commoda, e magnifica .Fece da fondamenti rialzare 
varj Conventi diRcligioli in Napoli , nella Città di 
Atri , in Notarefco , in Muro , c nella fua ragguarde- 
vole Uadia diPreperiano . Le fuppelleltili poi , ed i 
vetiimenti fagri , e i centi , ed ornamenti d'oro, e di ar- 
Aiu't s. • g^ nto fuiono quali innumerabili, che egli ìafciò alla fua 
»,>i.,u.,t.,„.,. , Chiela di N.ipoìì . E facendo egli abolire all'atto le gra- 
viffìme ufure , che ne' contratti , ed imprefiiti com- 
mettevano gli Ebrei in Napoli , dopo eflcre quciìi itati 

tf,'li'M,SeJf. dotò egli con venti mila feudi de' fuoi il Sagro Monte 
' della l'icla di Napoli per iollicvo de' poveri e bifogr.o 

-, d, s hsi.,r", de' Cittadini ; onde il pubblico di quella Città per me- 
moria perpetua dì un tanto beneficio nell'atrio del 
Monte gli fé alzare il feguente marmo col fuo ritratto 
di ballo rilievo . 
Oclxuìo Aquatili» AragMÌe Cardinali Arcbiepifcopo 
Napolitano 

Oi Ltgatam Monti Pittali! fuppeiltUUtm aureonim 
miliittmXX. 

Piaflitumaiic etiam pofl oiituid pafeendì gregi) imtnus 
Quiia confìtto , dottrini , api tilt 

Strenue ulucrat 
VrtfiUi donnétte Poflrris P. P. 

A. S. M.D.C.XVII. 
EkiiAuUtCar- Fi egli per ciò reputato , lecondo quello , chefetìve 
i'.'}, TrajanoÉoccalino, frugolar Principe, l'oggetto di ani- 
mo 
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moeminentiffimo, e degno fuccefibre de' fuoì virtuo- 
filfimi antenati . Onde in tutti i conclavi , ne' quali egli 
intervenne all' elezione de' Pontefici Innocenzo IX- 
Clemente Vili. Leone XI. e Paolo V. fu [anta , e si 
grande la fua ftima ed autorità , che l'erudito Chiocca- 
rello giudicò degno, e necelfario tramandarli alla me- 
moria perpetua degli uomini la deftrezza del Cardinal 
Ottavio , per cui volentieri, e di buon animoi Cardi- stnr.w , t i;,,i*. 
nali tutti feguitarono il fuo parere come favio, pruden- *[; 
te, di un ottimo Principe , e del tutto certo , e ficuro, 
Lo che olire il Ciacconio, e Vittorello nella fua vita, a s """ W.'... . 
chiare note fi vede regiilraco per nobile memoria delle 
lue (Ingoiali gtiU' r.tìl" e?::_iT;o {"colpito in bronzo, ed 
in marmo l'opra il luodcpolito ne 11" Arcivefcovado dì 
Napoli - 

Olla-aio Af/avi-vo Amiamo Card. Ardi. Neap. &/ium- 

camitìa , atqnc in Ancnioncnfi legationt, cimi ardere: prò- 
ninria trvilibiu difiordiii , ardirei: bello Galli* , Rrenue 
cascia exeaito , in ornai mita , Jingularem magni confila , 
ex: c/J: 'ani, mi i.udan promerito 

D. Francifiui Aquari™ Manlio Aqtiì-vi-u* ex D. Jo- 
Jia nepote Duce Adrianerum XV. pronepos pof. 
Oiiit «ano {alutis MDCXU. vatus anno! Uh 

Stabilitali adunque nella maniera poc' anzi divi- Gmt/ì s ll g Me 
Tua da Andrea Matteo 111. di quello nome Duca- ) 
di Atri IX. nella perfona di Giulio Antonio Tuo nipote " i,a ""^'"- 
ìa Cala de' Conti di Converfano , fi è veduta in decorfo 
de' temni ricolma di maggiori titoli , e ricchezze. 
Poiché Adriano I. figlio di Gio. Geronimo Duca di 
AtriX. effendo fucceduto a figli di Giulio Antonio, 
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la di cui fucceflìonc fpenta a. f fa U o in tempo di Gio. Gi- 
i) i rol ino fuo padre, citi i 575. col coniti. lo dA Duca Al- 
^•.'i.'i^'t'-i-ii'nii berto tuo primogenito , che da quel tempo prefe il ti-, 
■ 1 'j lolo di Marchile di Acquaviva , e lo hanno ritenuto 
cavati!». dipoi lutti i primogeniti della cala di Atri , fi fece egli 
novamentc autore di quella pregialiiiìma Caia, c repu- 
tato Tempre capace di opere lìngolari , non vi fu riedi- 
zione militare de' tempi luoi , in cui egli non falle in- 
\ , tervenuto. Nel foccori'o recaro dalle armi Spagnuole 
'7. alla celebre piazza della Golena fu condoitierc di un 
. , , Terzo Spagnuolo . E quantunque aveffe i flati nellcj 

. provincia di fo r j , e L ecce f f u luE tavia prcfciclto dal 
Vice-Re Conte di Miranda alla grande imprefa contro 
de' Banditi del Regno , e iòpra tutto nell' Apruzzi , di 
lon r 1 1 ^ ovc e kbe la gloria cacciarli , vincerli , ed affatto cltin- 
b, Gioii» fu» H Eli- guerli . L'iileflo valore fi offervò nel fuo figliuolo Giu- 
"° io ' lio , il quale maritatofi con la chiarifflma Catarina,. 

Acquaviva fua congionra figlia dì lìelil'ario li. con 
doppio flimolo di nobiltà , e di virtù tramandò a' figli 
fuoi il retaggio di Caia Acquaviva . Onde abbiamo 
con (ingoiar piacere offervato le di loro egregie irnpre- 
fe, e nelle guerre contro Franzefi , e nella Ipedizione 
eia. ciroi™ di Piombino , e Portolongone gloriofamente loltenute 
' nel fccolo paffato dal Come Gio. Girolamo Goman- 

r 1 il [ 1 1 le della Cavalleria Spagnuola , e Tomma- 

io luo figlio defeendenti da Adriano. Ed a noftri gior- 
ni (n'r r !-,:°H- ; ni il chiariiìimo D. Giulio poflumo odierno Conte di 
S^lufiTua Gonvcrfjno, che lo fplendore , ed il preggio di quel 
ivi., i„. nobiiiifimo rpìrito de' luoi maggiori in buona parte fe- 
.1.1 co ne hi portato . Poiché congiontofi egli con la nobi- 

| 1 ! I 111 ma D. Maria Spinelli figlia del famofilflmo Princi- 
^;òp7 !>d " dl pcdiTarfia per mezzo fuo, e de' ciiiariliimi Egli fuoi 
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alla nollra , ed all' ed future larderà certamente me- 
morandi efempli dì virtù , di onore , e di grandezza . 

Ora è uopo ritornare alla fuccelTlone del Ducato 
di Atri in perfona di Alberto ftgliodi Gio.Geronimol. b.-. 
di quello nome, che fu Duca di Atri Xf. i. quia ) 
fplendore abbia egli recato al luo Regio nome col pof- f,£% 
feffo di una fìgnoria delle più cofpicue d'Italia , e col 
maneggio, che meritò riavere negli affari piùìmpor- 
tanii del Regno , egli è ben conio ,e manifello a tutti , 
Fra tanti onori però , e tante cure non tralafciò giamai 
il meflierc della guerra , onde avvifa Temmafi Caflo , 
che egli col Duca Gio. Girolamo fuo padre nelle cru- 
deliilimc feorrerie fatte nell'Adriatico dall' armata 
Turca comandata da Piali Bafsà dilcie la piazza di Pe- 
fcara, la quale forfè averebbe fofferto i medefimi danni, 
a cui foggiacerono quali tutte le altre dell' Adriatico , 
fe dalla prudenza di quelìo Duca Alberto non foffe fia- 
ta provveduta in tempo e di gente, e di munizioni a 
poterfi difendere dagli aflalti de' nemici , che in va- 
rie , e diverfe maniere , e tempi le diedero . Ebbe egli 
per moglie Beatrice della Noja Ibrella del Principe di 
Sulmona Vice-Re di Napoli , e da quella fu procreato 
Giofiafl. di quello nome Duca di Atri XII. ii quale fi ' 
refe celebre per i più ragguardevoli maritaggi.che fianfi x) 
giamai contratti nel Regno : poiché egli li congiunte 
con Margarita Ruffo figlia del Principe di Scilla , e ma- 
ritò due lue iorelle, la prima chiamata Margarita al 
Duca di Madaloni Diomede Carafa, e la feconda Do- 
rotea a Camillo Caracciolo Principe di Avellimi , 

D. Giufeppe poi fuo fratello uudrito in Roma dal Sllfiffr /rlsIìl4 
Cardinal Ottavio fuo zìo , appena colloeatofi in Prela- *' ««■ <*"f* 
tura , fu deftinato Nunzio preiTo il Re Cattolico Filip- « . 

N polli. — 
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po III. mà pria d 'intraprendere il viaggio fu di fatai de- 
ttino al mondo rapito in tempi affai torbidi per l'Italia, 
e che il fuo talento , e fapere avean fatto concepire 
grandiOime fperanze alla Sede Apoftolica per la ferma, 
e certa pace d'Italia. 

Ne in minor riputazione fu tenuto il fuo figlio 
Jtplhp»Ì FrancefcoDuca di Atri XIII. il quale congiuntoli con 
Anna Concubletta figlia unica delMarchefe di Arena, 
'K'fTiT'/''',' p cr mezzo di ella con tra fle congiunzione di fangue col- 
<&, /»/«..». j e p[ . ime famiglie d'Iraliajed effendo flato morto in duel- 
lo nel idyg. il Marchete Francefco dalMarchefe di 
S.Giorgio,fuilDuca fucceffore della fua intera pingue 
tj.j-.iim u credili. Suo germano fratello fu il Cardinale Ottavio , 
delle di cui glorie fono pieni ì falli Fcclefiaflici , che a 
piena bocca ci oianifeftano la fua impareggiabile for- 
.'"r™*'™™ tezza di animo , con cui egli fi oppole al Duca di Par- 
; ; jy^ u * ma, che tentava la forprefa di Civitavecchia nei fer- 
<■.. . - ,■. ..,■■<■ \ore della guerra con la Corte di Roma . Fu creato 
jw, c*™- Cardinale da InnocenM Xt e fotto il fuo Pontificato, 
e quello ancora di Alefandro VII. fu Legato nella Fla- 
minia . La Romagna poi tutta , e la Flaminia non fono 
ii&rfiuAerM- ancora fazie di appalelarc la fua gencroiìtà , e grandez- 
t'ZiL'l r Zl «» con la quale ricevè la Regina di Svezia , che tutta 
lieta, efodhfatta condufTe ìnRoma, ed all' Ovile di 
Santa Chiefa ag-iuniè . E dura tuttavia la tradizione , 
'"" ■ e la memoria nella inclita Città di Roma della fua de- 

ty&ZÓ.'' fari de' Conclavi , che ditefe la fua libertà . §§ 6 
gjV« h/, d*,. Con quelle maifime del genitore, e del zio allevato 
tf','i;'!n'"~ il faiiciiilloGiofia III. di quello nome Duca di Atri XIV. 
T,."Z, y£™ è incredibile il ridire quanta ilima fi fofle conciliato nel 
235E«2K Regno , che col fole fuo nome ed i vicini , ed i lontani 
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popoli degli Apruzzi atterriva . Onde egli fu in tanta 
cura.e venerazione preilo de noftrali^he nella molto ' 
ra fiuta in Napoli nel 1C147. fcofTo oltremodo il Re- ^,Jl*/ J }"/". 
gno tutto , ed in varj partiti divilò , egli il DucaGioiìa 
mantenne le Provincie degli Apruzzi nella dovuti ub- ' ' V ' 
bidìer.za del Re Cattolico Filippo! V. in sì fatto modo, 
che accefo il grande inceudio.e penetrato il rumore de' 
popolati in quelle Ptovincie , colla fua autorità , anzi 
col (biondine ilio fu (pento in quelle contrade , e fedi- 
to. Fualtrefi quello Duca in tal guifa dedito, cornei 
maggiori fuoi tutti , agli lindi delle lettere , che , le c 
tondo quel che fcrifle Carlo Ferrari , meritò il Princi- 
pato nella cclebratiflima Accademia degli Oziofi in. ' 
Napoli. Spofato egli con Francelca Caracciola figlia 
dei Principe di Torcila, e fatto padre di più figliuoli 
mafehi , e femine fu alla fine affretto portarli in Cala- a'./™ fa so- 
bria a prender poflèflò della fplendida eredità del Mar- nVtk'Tt','!- 
chefe di Arena , e mentre molte cofe meditava per i l'!,Ì» J ' Uj " J "' v 
vantaggi della fua Cafa gli fu tronco lo ftame della vita 
da una crudeliflìma infermità , e lafciò all' inclito fuo 
figlio primogenito la gloria di potere le fue ben conce- 
pute idee perfezionare . 

Ed ora pel corfo della noftra I(toria J in sì alto ed 
immenlo pelago mi veggo immerfo , che donde ab- 
bia a cominciare , e dove finire , certamente non fap- 
pia-Poichè de'fìgli del Duca Gioita Hl.e de' fuoi nipoti SÌIT „„ iffgi; _ 
dovendo favellare tante , e sì grandi opere , ed inufita- "fa- 
Ut affatto mi fi prcfentano.che egli farebbe uopo lalciar- 
le più toilo imprelTe colla fola tradizione alla memoria 
degli uomini, che paratamente defcriverle , Comun- 
que però vada la faccenda , di gran biafimo degno fa- 
rei reputato , fe giufta mia polla non mi star zaffi 
N a arac- 
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a raccogliere ibi Unto ciò , che va per la bocca di [UN 
lì , lafciando il di più , c forfè il maggiore , che o alla 
noilra notizia non è pervenuto , o che da alcri fi può 

Perciochèfe due fono le vie della vita degli uomi- 
* ni, perlequali fi può camminando a (ingoiare fiima 
J ""** pervenire ,1'una di fare grandi , e lodevoli cofe , l'altra 

poi il coniìderare non pur le cofe che gli uomini far 
polìbno , mi il fine per cui fi fanno , e gli effetti loro . 
Quindi è , che con le fingolari opere e in pace , e in 
guerra fi fa in diverfìmodi ed alle private perfone , ed 
alle comunanze de - popoli , ed alle Nazioni tutte gio- 
vamento. E con la contemplazione del line loro fag- 
gio, giuflo, onorevole , eprudente, fi forma negli al- 
tri la vera idea del nobile , del giudo, e dell' onefto . 
E tanto furono l'una , e l'altra per sè di quede vie dagli 
antichi Filofofi lodate , che ancora la queflione pende , 
qual dì loro preporre all' altra fi debba , e fi a migliore. 
Per quelle sì onorate ftrade s'indrizzarono da ianciulli 
i due germani fratelliGio. Girolamo il. di quello no- 
^ 'rj'- me Duca di Atri XV. ci Cardinal Frane cito amendue 
figliuoli del Duca Giofia III. 
7.\ " Conciofiachè il Duca Gin. Girolamo dedito agli 

(Indj delle fetenze così politiche , come illoriche, e ma." 
£rT™j! ^mzùche formò da giovinetto la fua mente in guifa , 
"Ùtfnau, che alno agognar non (ìvedea , che onore, e fi pere . 

Chiamato egli pertanto al dominio della fua valla- 
fignoria , ed accrefeiuta quella non poco dall' acquiflo 
fatto dilla rkehiffima eredità del Marchete di Arena 
fl'JllT"" Concublct , non s'intefe giamai in tutto il tempo , che 

I :bbe la forte Napoli fua patria di averlo feco, ricorfo 

«ri«, ' veruno fatto da fuoi Vaffallialla Corte per la giudizia, 

che 
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che a tutti con mirabile oneflà de' fuoi Minifiri fi am- 

miniftrava ; nè tampoco avverfìone veruna dì tutti gli 

altri ordini di perfone, che la valla Città di Napoli 

contiene . Perciò egli divenne in breve tempo padre 

della patria , e generalmente reputato era il protettore 

della giù (tizia , e dell' oneflo , il ricovero de' letterati) ftw a-HIft 

e 1 mecenate di tutti i giovini dotti , da' quali affai n*,,lJ r £U,L 

apertamente fi conobbe effere egli nato alla gloria, e '<%''• 

col retaggio proprio de' fuoi maggiori all' onore, ed al **"™« ■ 

grande eflèr portato. Congiuntofi intanto con la nobi- 

lillima Launoja Ludovifia figlia del Principe diPiom- ftmj. ^ 

binoj e recandone di quella dopo pochi meli privo , " 

perprovedimentodi fu a Cala pifsù alle fijcond nozzi 

con la gentilifiìma Signora D. Eleonora Cecilia Spi- i ■ " ■■' ■ ■' 

nclli figlia del Marcitele di Vico, e Duca di Aquaro, "u'JZ 'ui'/.b- 
che feconda di molti figliuoli recò non mediocre con- ' c,'.,i,'j 

folazione al Duca , ed a' luoi congionti . SJ iY"Ìj 

. Fratamonontralafdandoleartinobilifiimedcl- ; 
la pace , e della guerra per benefizio de' fuoi cittadini , 
e per lòllicvo del Regno , venne egli Tempre introdot- 
to nel più fegreto gabinetto de' Vice-Re di quel rem- : 
po; e pervenuto l'invi tt illìmo Monarca delle Spagne 

Filippo V. al dominio di quella vaila Monarchia , por- r,d< ( ■ r 

Utcii in Napoli nel 1701. a confolarc i fudditi fuoi , ed ZV." fi 
animargli ad opporli coragiofamente all' acerbità di 
quei tempi , ed alle intraprefe de' fuoi nemici , voile 
fempre pretto di se , e ne' configli fuoi il Duca Gio. Gi- 
rolamo . Poiché il Re ben fapeva , quanto erali nobil- 
irente fludiato nell' anno antecedente per difperdere , 
e diffiparela famofa congiura eccitata in Napoli contro 
di_UjLVi;rnoSpagnuQlo. Contento e lieto il Duca di 
Atri di quefti , ed altrionori ricevuti , riempi tuttii 
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n ne.-* (•«;./■' fuoi cittadini , e pacfjni delle lodi , virtù , e della pof- 
jT.'ftL f fanza del Re Filippo . Dicendo eiTer venuto alpofléQo 
'"," Ì'T/fl-'fv- di quei regni un Signore , il quale vincer doveva ogni 
%d a' itij.( cofa tanto colle armijquantocon Ja fua benignità, e be- 
nefizj.PartitoilReallavoltadiLombardiafuimm.intt- 
nente dichiarato il Duca di Atri Vicario Gencraledel- 
le armi in Apruzzo . E per verità quelli non eia opera 
T"i 'f-liot dì un folo, le già non ne gli io He ih to commetto il cari- 
"Jn^t co dal confcnlo univcrlalc de' fedeli fuddhi del Re, o 
'ÌIc J Jw'"£' non abbondaile per sè medelimodi tanta autorità , che 
iti! Jr™"i- fifoife l'invidia di molti rivolta in riverenza. Aven- 
dolo però il Re Filippo accettato per fervigli) di non 

e ico momento alla fua Corona , allora più che mai il 
uca.alla via dell' onore, edella vera nobiltà rivolto, 
come vide le cofe del Regno nell' ultimo periglio , fil- 
mò bene per adempire al luo impiego ritirarli a difen- 
ibPiUér'fj ^ ere con i pochi avanzi delle truppe Spagnuole le Pro- 
ri,™ "'^.^ vincic dell' uno , e dell' altro Apruzzo . £ l'opera fua , 
.„.■; tY:»- indullria , e valore veggendo inutile al fuo diiegno , nè 
** r potendo qualfifìa cimento in campagna aperta incon- 
trare per lo piccini numero de' folditi al fuo comando 
e um f«nj.fjr foggettijCome favio e prudente Capitano, che egli era, 
ài- JLrnò bene ritirarli nella piazza di Pefcara. 
/i r:,ì^ m Prima però di ritirarli colle truppe nella piazza , 

j: fretto lofamente fi portò in Atri per vederela Duchef- 
'rlt'i! vTCJ'- ^ * ua ff>fa,edi fuoi teneri figliuoli, e dar loro l'ultimo 
„',,).., iimif- a dio, a' quali recatili d'avanti così ebbe a favellare: 
' ' Partendomi io da quella Otta , non molti mtfi fono , affli 

mal ■trìti averti potute bavere , onde in guerra poteffì acqui' 
flare onore, e riputazione. £ certo fe ad alcuno averctic 
5SjVwwS potino far animo , e pòrgere taldanza la Uìrpe fua , fe anco- 
l£%w,Ì't,T~ sd aI """> I* rnatHà , e gli onori ricevuti avtpro potuto 
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far ertfiere P anima , io fin nato di s) fini progenitori , e tal 
faggio aronn dato dì me, ed in tal' età acqui flato l'amore del- 
lapatria, t del Re noflro fignore , che io fotti irà il 'nume- 
ro di tanti noflri -ualorofiffìmi cittadini cjfirc prefiielto al 
comando delle armi in quello Reame . fi per ciò chi altro hi. 
finora difefi i confini , cbi altro bà ributtalo gli A/emani 
gii trionfatori sii gli argini noflri > ma tutto quello , che io 
ne' noti mìei addìmandai fupplichevolmentc al Signore Id- 
dio, noi medefimi,o cari figli, ora mi potete concedere. Se -voi 
■vi -colete ricordare , che ftetc nati non nelle terre da qui re- 
moti , e lontane , mane! Contado de' -voslri antenati . E fi 
•ut tornerà in memoria , quelli Colli , i analitici •vedete , tf- 
fcre dilla noli: a patria , e confidcrarett quella fignoria tfi 
fere parto della fedeltà de -uoìlri maggiori . lo non fiuta- 
nti autore alla mìa cafi , ne alla mìa patria confortatore^ 
di alcuna fuperha legge , ne dì alcuna crudele deliberatone. 
E pure mi conviene ora con mi moflrarmì crudele più toflo, 
che mite, e benigno . Noi non navighiamo ora pel mare tran- 
quillo , ma quaft fama fimmerfi da fiera tempefla . Già con- 
tro notfiprcfcgue la guerra , contro noi fi occupa quefla Pro- 
•liìncia , contro di noi fino gli A/emani tutti armati , e fpe- 
d,ti . Toflofirà portata a cìafcun d, -voi !' infiufla nò-cella 
de' veltri danni , guardarle le -voflre pojfejjloni guafle col 
ferro, e col fuoco, effir menata via la preda, epertuttoil 
fumo delle cafe , e -ville , che ardono , il voflro flato pollo a 
fuco, quefla Città afftdtata , e la gloria appreffoì nemici 
volhì. In fomma'e sì fatto io flato delle cofe noflrt , che 
l'animo non jì può indovinare lene alcuno . 

Quanto fi appartiene a me, o cari figli , pigli ero quel 
partile, ed avei ò quel tanlo\anìmo, ebevoi Sltfftvi darete . 
Offerirò ■volentieri il corpo in -voto alla morie , ne rieufirò 
qualfifìa cimento , purché vcdejft rotti, tmejfi in fuga quelli 



mmiàMmlInRci il élm fini cuna , puìtlì 

fpi^!i.:/Ji ' de;iì :://frf.!/!;n:n , •■ n-.isferì!^ r.nesìc ji .ri.-.- -no 
del/a guerra, onde fiano tutti fmartìti , e eonfnfi . Sarete 
roti firmi abbandonare que Ho flato , ed andare in e/ilio da 
quella ti nobili ftgnorìa , che noi non poliamo difendete ; uè 
quel f 4 andai:', ii ujì fir,i mifir.i , e vituperevole , pereti ci 
non parrà , ile -uniti l'abbiate perduta , ma the vincitori 
l'abbiate rifiutata . Gli Alenianì li potranno difltuggrre , 
Via tome voi f irete in isl.no dì affrontarli! con effi,la potrete 
ben preilo re!!. im an . Adendo -voi /"onore fàtuo , e li fede 
intatta ed in piedi , -vi f.-irr.ì fai fi re/.! fui :f~i ,icJ/f-.irr 
quelle mura , rialzare qncfii ami' hi ja-:e, li ciificj , rcfli- 
luire nel prillino luogo le iinmapim de' -vosi 'ri padri . Non fi 
tratta ora più ebe la patria pottffe ilare in piedi nella fu* 
macsla , alla quale il mancar mai , mentre che l'uomo ha -vi- 
ta , ad ogn uno i cofifizza, ' -vituperevole , td a noi cofa 
empia, e nefanda . Maggior guafìo farebbe ora a quella no. 
tira eomunt madre la -v'olirà fortuna profpera , che non 
faeei l'avverfi . Ella gii e a terra, e la fu* libertà fpaceìa- 
la , mà in voi b'a ripoilo le fperanze pie, ed il voflro onore, 
e la -voflra eailanza dovranno fare in maniera , che la -vir- 
tù , e le fperanze f ut erefeano maggiormente . 

State-vi pur fermi in queila sì nobile rifiluzione, ecoii- 
fumate pure la -voHra vita nella neceffiti , che ora vi viene 
dietro dì dover filettarvi al tempo . Ormai ma ci è più 
guerra fe non dentro di voi medefimi . ha neeeffnà di ejferc 
voflro padre mi eoilringe a dirvi eofe vere ed uti/i,in luo- 
go di cofe grate e gioconde . Io defìdererei certamente com- 
piacervi , e condonare qualche cofa alla -vofìra tenera età , e 
molto più che voi folle [alvi, e raccontarle a' figli voìlri la 
coilanzfl , e fedeltà eon/ervata al noflro naturale Signore . 
Mi non mancaranno giamaì,fi noi mancaflc,al mondo uomi- 
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ni cosi [cardati, che ciò debbano in miglior firmi appaio fare, 

nato quel tempo tanto defiderato da' vottrì antenati da po- 
ter mottrare toner voflro . 1 nottri padri , efenda il Re- 
gno de' Franz'f, e de' Svivi , vollero fempre , che quitta 
jìgnorìa fijft nottra , qua!' ora quetto Regno fojfe de' Spa- 
glinoli . Quitto è quello , che tante 'volte bà rendalo la pa- 
tria , li infegne , e l'antico pregio di nottra cafa , ed ha ri- 
volto la paura , la fuga , e la morte contro i nottri nemici , 
i quali talora ciechi per f avarila nel pefarc foro , eie rie- 
cl>t2Xe fallirono la fede data , e l'onore , Confiderate le cofe 
prospere , ed avverfe de' sottri antichi maggiori , trovarc- 
te fenui fallo tutte le cofe effer lorofucceduteprofperamente, 
quando jeguirono il loto onore , felina che la ragione delle-, 
genti foffe "violata . Voi farete un tempo t recuperatoci dell a 
macfla Spaglinola , e degni di effere annoverati trà gli altri 
i/luttri voflrì animati . Oggi i voflri fudditi vi daranno, 
ed empieranno di mille lufingbe , e di aceufe contro di me , 
che si fatta nobile determinatone giallamente vi ho confer- 
mato , dalle quali voi avete adeff'ere cauti , e fempre a di- 
fendavi collavoflravirtà ,e cottane, di cui il nottro no- 
me non l 'ebbe mai a pentire . Poco fa dopo la guerra degli 
Angioini , che altro rimedio ebbe la noflra cafa fianca , ed 
affitta per le paj/ate ri-volte , fe non la gloria , e la flima , 
che alla fne ne portò feco anche la rettituzjone di queflo no- 
flro flato. Tanto ì anche prejji de' nemici ittejp prezj&ta ,e 
riguardata la fede , e l'onore . E non hanno ancora i noflri 
fudditi dall' efimpio de' maggiori nottri per noiflcjfteio fat- 
to ? Ricordatevi dell' eccellenti valore delle nottre Donne 
diCellino, con quanta maraviglia del mondo in quel fortu- 
nato giorno viri/mente fi eppofero all' efercito dì Afe amo 
Colonna per non mancare alla fede data a loro antichi Duchi, 
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t Signori. E non reità in piedi , t iti-vc ancora dopoi Ducùi 
Giojm , Gii.Ho Antonio, ed Andrea Matteo noSìri a-v-ven- 
turati padri nel colmo dilla loro awerfa forte , la cbìarez.- 

fpi„d,„ id „a„ ,.,„ , e « 

mille altri, qnjndo-voi p >: <.;/.(. ■ijjnii: • miti [: 'lutali , manter- 
rete in Ogni Listo , in q:,rJ f pi c/:uo U di-vita ed autorità 
della -voHta fede . A noi nobilìffma confine , confano , i 
fido queff ultima Jptraxqt dello Hata, e nome Acqna-vi-vo. 
Con la mia morte non faranno già per rovinare meco quelli 
teneri nofiri figliuoli , non permetta Iddio , nè -voglia , che 
quella noSlra onorata cafa confermata fin ora per pia jìngo- 
lar pronidenza jìa eguale a queilo mio corpofiragile , e mor- 
tale , che io -volentieri conftgro al mio , e -valico onore . 
, Cosi avendo egli iaggionato,ed abbraccialo alfettuofa- 
t ; mente tulli, ii partì lenza altro indugio alla volta diPe- 
ui!'i'U"i . fcara . E quanto egli avea detto , ed i fuoi co II a ni e tri en- 
te promeilo , fu dopo poche ore confermato con un 
fatto molto opportunamente accaduto . 
w.r™W.M, Era per avventura venuto in Napoli allicmc col 
Conte Daun Commandante Generale degli Alenimi 
J un Padre della Compagnia di Gesù-molto celebre per 
' dottrina , e prudenza chiamato il P. Tommalb Marot- 
t , natio della Città di Atri. E quantunque diparte 
'Z TÙ%JJ- Tedelcha fi folle , non avea però giamai tracciato di 
rendere qucglioflequi, che giudicava dovuti al fuo na- 
turai Signore . Accommiatatoli intanto di! Generale 

tanta occaiìone non cilcrc da indugiare a potere muo- 
vere il Duca di Atri , e la fu a famìglia ad attaccarfi al 
partito Aleuta no , che gii qua fi in tutto il Regno avea 
trionfato . E per ciò portatoti fiettolofamenie in Atri, 
ove non avendo ritrovato il Duca, chi.- poche ore pri- 
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ma eri partito per Pefeara , fi petfuafc potere indurre in» tìm- 
i fuoi figliuoli, a' quali cominciò congran facondia ad e,'- 
efaggerare , che, potei} non f pareva più rejìflere co!!: { j * 

proprie fvric a Tedefe-bi , ni jì pareva fpcrare ajuto da' ft'M- 
Spaglinoli , da-vcafì 'p.ul'.re di pire , c fedire al tempo . Hf- 
ftre già il Regno luna in potere degli Alenimi . (hindi gli 
anfananti , pria di -veder* a-vjxtì gli cerbi k rabiue , i'in- 
cendj , e le mine del laro flato , daverf rifohiere di dar fi 
■a' ledefebi . In udirequefte cofe non fi froarrirono pilli- 
lo i fratelli tutti, il maggiore de' quali non okrapi:: i . .■ ■ . ' 
l'anno decimoquinto di fila età , mà 1 in telò che ebbero 
doverli eglino ibggettare a' Tedefchi , ed abbandonare " 
il panÌLO Spagnuolo,toftodal di fui colpetto fparirono, 1 
come le mai quel buon Padre, ed amorevole loro v 1 / 
ftllo veduto non aveiléro. 

Fra quello mentre li ritirò il Duca in Pefeara , è 
qui uopo farebbe formare intera ifloria dì quanto egli 
operò, quanti perigli incontrò di buon animo per Io 
fuo Signore, ballando fol tanto ricordarfi , avere egli 
polio in non cale , quanto eralì pofleduto da fuoi mag- 
giori , quanto da lui acquatalo, quanto a' figliuoli , ed 
a Cafa fua conveniva , e gli fuoi penfieri italamente ri- 
volti a riparare U piazza , provederla del bifognevole, 

accingerli alla difefa . I fuoi flati inondati dalle truppe . 

Alemane.ifuoi vallali! polii in contribuzione, la Du- 

chella fua moglie abbandonata,! teneri figliuoli fuggiaf- " ; ' 

chi nello fiato della Chiefa, i fuoi arredi e fpolli alle # 

rapine, le antiche immagini de' fuoi maggiori infrante, 

ed oltragiato non furono bafievoli a muovere il regio , 
e fovrano animo del Duca , non già a feguitare la parte 
Tedefca , mi ne pure ad abbandonare la difefa del Re- 
gno , che in quella fola piccola piazza lì conteneva . 

P 3 E4 
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^ t j_ Ed av endo per bifagni della guerra formalo l'erario co" 
pioprj fuoi argenti , giojc , ed altre cofe preziofe , pri- 
. ... , ... .... \o alb finenon gi à di efercito , eh' el potelTe afììHere , 

ma di ogni umano foccorfo , fucoftietto con li maggte- 
■,M/;,tJ- Mi ri onori militari capitolarne b refa . Mà perchè egli 
. . . . , s'accol li; da' Tuoi nemici mancato ne' patti convenuti , 

" 1 e a tutto ciù che conveniva alla grandezza dell'animo 

Ino, prudentemente pensò pervie incognite ricove- 
ra ..f*;.. rarfi inRoma . e poic h e , chi tutti teme in ncfìùn cade , 
furono in tal guila dalla fua gran mente tutti i famofif- 

■■■ fimi Àguatori vinti con loro Aguati . 

:. . A quella sì lodevole fua condotta quafi per con- 

] i " fequente venendo il riguardo de! profitto , che di cia- 
fcheduno, cheopera, fuoi' eflere mira , edoggetto, 
irnt.£ Aititi e fi'' altro fine non ebbe,chela dovuta fua gloria ed ono- 
, ^ j ic.Perciochc forte dannofo,egli diceva, efiere il ialcia- 
re all' arbitrio del tempo, di feoprire , e fceurareil 
. buono dal migliore , e dall' ottimo , qual' ora fi può ri- 
trarre più prello, che fia poflìbile , e poi attendere l'uti- 
~XZZi. ii ld chc da sì fatte lodevoli jmprefeneceffariamentedi- 

pende. Da quelli penCeri egli mofìb, e baflevolmente 

\ , lodisfatto , e del gradimento particolare del Re fuo Sì- 
■j ■ ■.« , ^nore contento , dopodueanni del f'uo foggiorno in_. 

:■ Roma, lafciò immaturamente di vivere al mondo per 
.... ,„ „.r. .,„ eficre immortalmente prefente alb memoria degli uo- 

/, mini. Nè dovrà trabfciarfi lui timo, e fupremo eccedo 

' di Ina virtù , e grandezza , che vedendo fua cafa defo- 
lata, e dall' antica fua fìgnoria lontana ,l'acqui(lo dell' 
"■ ' 1 '■ onore, e della gloria cotanto da' fuoi maggiori reputa- 
li i a-, io a fuoi lafciò per retaggio. 

Ti,';::: Per l'iiìcfia via dell' onore, e della gloria incami- 
«iu c«<, di natoQ alla corte di Roma il giovinetto Fraucdco fuo 
""' fra- 
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fratello , non fi può certamente ridire , a qual termine 
aveffe ridotto le regole della forieri , e vita civile , di 
lui formate coli' antico nobile efemplare, edafue egre- 
gie opere mirabilmente illulìrate . Appena conofciu- o«.. irrot- 
toli in Roma fu dal Pontefice Innocenzo XI. fatto fuo C 4P ^&" 'fi. 
Cameriere d'onore , ed indi a pochi mefi mandato Vi- s "^.' ' J 
celegato a Ferrara . Di dove richiamato da Alefan- f*«i32£w! 
dm Vili, fu fpedito Inquifitore in Malta . Ed avendo 
con {ingoiare onore compito il fuo impiego , ritornato °Z)Z'- -, 
in Roma in tempo del Santiflìmo Pontefice Innocen- 
zo XII. fu da quelli dichiarato Chierico di Camera ; 
nel di cui nobile minifleropotè in breve fperare buona 
parte di quella grazia , che da quel glo riofilfimo. Ponte- 
fice a' Tuoi roiniìlri fidava delle belle , ed onorate cofe . 
Perciò avvitando il Papa elferc il fuo talento maravi- 
gliofo riferbato s piùalie, e memorande imprefe , lo 
dichiarò fuo Maeftrodi Camera . E cant' oltre pafsò in ' ' ■ 
riputazione , e fama , che non folamen tei Cardinali , - 
che vicinili! mi fono al Papa, ma oltre a ciò eziandio i ^'"~-V';™V.'' 
minillri de' Sovrani, che allora er n mRo, d. ni 
filate lodi il commendarono . Riavutofi il vigilantiffi- ' t 
mo Pontefice da graviflima infermità mercè la folleci- 
toditie , e cura di Monfignore Acquaviva ; e penfando 
feriiimente provedere la Nunziatura di Spagna di fog- r< fj . 
getto capace colf autorità, Dima propria, e dellrezza 
a foiienere quel grave miniilero in ilagione cosi torbi '.. 
ài per l'Europa tutta, r ivolfe gli occhi fuoi all' Acqua- '-" ' ■ . 
viva, e con univcrfale compiacimento della Corte di *^£p^ 
Rema fu defiinato, ed in pochi giorni alla Corte di %'?'"f",.,'"„i. 
Spigna Nunzio della Sede Apostolica fpedito . :";',.T.';„-;: 

E ben fi fidò ammeffo per la prima volta dal R 
Carlo II. e da tutta la Corte di dovere coli' ani fue al *«• P» 
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pa- 
dellato fine agevolmente pervenire. Poiché quantun- 
que per pochi giorni avelie avuto la forte trattare in., 
pubblico gli allàri col Re, e eolla Corte . che aggrava- 
to dalla fua lunga indilpofizione pareva chea momenti 
dovefTe mancare di vivere, come in fatti avvenne , non 
' ! ttalafciò tuttavia raccogliere tutti quei vantaggi , che 
ii' poterono per la quiete di Europa , e per la Sede Apo- 
■■■■■< llolica. Stimava egli non folamente lenza pietà e cru- 

' '" deli eiTere dal mondo reputati coloro , che adaitri og- 
itvmd, n'imrJ. getti avendo la mira , che al luo onore , alla Chiela , 

: n alla Patria , per nudrire alle volte cofe lontane , e djt 

■iV *. ',' , ' proprio mefliere remote , mi ancora di poca ilima , e 
■ ■ -, ■ ( poveri di configlio , e di prudenza . 

; p r >ì Gttccol'cconciìè molte altre gloriofarnen- 

! ... : ",'.'!' te operate tanta, e sì grande autorità, e (lima acquiflò, 
c dignità preflb l'ottimo, e favifiìmo Pontefice Cle- 
; mente XI- e del nuovo Re Filippo V. quanta a lui fu 
'r tj-.'J;;; baftevole per divenire predo tutte le altre Corti di Eu- 
Ì7:;"j..*,i( ,i. ropa famofo ed illullrc , mi non quanta per avventura 
, 1 ' l'i può in Comma a lui dare, ed accrclccre . Il Papa lo 

creò nel 17,^. Cardinale , ed il Re Cattolico involto 
i .7 , . nelle duriiìime guerre contro gli Alleati , della fua pru- 

.■■^Xi'ii'i,^- denza , e grandezza di animo ben periuifo alla i'ua cu- 
'". "'','„" ra e dir-.'/;, ione ì : .l1ù la Regina i'ua ipofa , che colla feor- 
ta di cinquecento Cavalli dovè il gran Cardinale 
' Acqui 1 a condurre inlalvo in mezzo a' nemici così 
% ™4 % c",' ellcrni , come domeltici . Dopo infiniti travagli conge- 
j duoli il Cardinale dallaCorte , alla volta d'Italia driz- 
... r ,!„ za ,] camino . Ed appena gionto in Roma il cofUntilTi- 
l ' ,J \.r'i: mo Signore ebbe a foggiacerc alla dcfolazione di cafa^. 
fua per l'occupazione delle armi Cefaree del Regno di 
l l".'^ r /' s """"' Napoli , c per la coftanza non mai più udita di iua fa- 

mj- 
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miglia in feguitare il partito Spaguùolo. E oiuno , che 
drittamente giudichi, {limerà giamai di poco momen- f.ILw; 
to una tale relbluzione , divedere co'proprj occhi la 

mina di cafa fua , e dell' antica fua lìgnoria il totale ab- ' 

bandono ; ma qual' ora fi fappia la vìa dell' onore tcnu- « • • 
ta da teneri anni dal Cardinale , e dal Duca di Atri ino ^"Z '■ > J 
fratello , quantunque il corfo , il fiiìema delle monda- 
ne cole richiegga Ipeffo il contrario , ogni ora però , 
cheal fuodeftinato termine fia ridotta l'ardente voglia 
dell' onore e della gloria , per raccorre il piacere che da 
quella agli animi grandi deriva, non che dannofa , lire- 
puta neceflària . r « il «. 

Strana incetta in apparenza, e dannofa perdere le 
proprie lignorie , per dare luogo alle ftranicre , ed at- 
tendere l'incerto , e confuto fentimento delle Corti : 
E pure non contento a pieno di offerii in tal guil'a fegna- 
lato per il fuo Rc.poichè altro delle fue folìanze non gli 
era remalto , eftìnto il Duca fuo fratello, fpogliato di x« m,,m jì 
tutti i beni fuoi , la famiglia raminga , e fuggiafea , ì 
teneri fuoi ni poli appena atti ad apprenderei primi ru- ! ''^ 
dimenìi delle lettere umane, corr.evide il Cardinale f ■-•< 

quelli in età di poterli ricordare efiere eglino del lan- , 

glie Acquavivo, lieti, e colmi di giojafpedì in Ifpa- 
gna , lucendo fapere a quel piiffimo, e glorìofitììmo 
Monarca, che alno non gli rimaneva di impiegare 
per la lua Corona , che i tre fuoi nipoti , come retagio 
di fua cala , e della collante fedeli à , ed onore. Fu in- 
credibile il piacere di quel!" amorevoliffimo Re , che 
in varie guile della fua Reale munificenza ne appalesò 
al mordo la flima di una sì chiara , ed onorata lua gen- a'ih'xn '.i'i:'.- 
te . Lo ik Roma , lo vidde Italia , fintele Europa tutta, 
e l'Imperadore ìlteffo ne Rupi di un portento dì onore , ^ r ';'; i " 
e di vera gloria così Angolare . Con 
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Con tali fentimenti fi nudriva fopra ogni altro in 
Ifpagna la fama del Tuo talento, e della virtù lui ; onde 
/; s/ c.,it,r..t io il Re Cattolico avendolo dichiarato Protettore de' 
i , Regni fuoi raccolte non piccoli vantagi per la fua Mo- 
*""*™'- narchia, col commettere alla fua dcilrezza i più rile- 
ijji/a/ii vali allari della fua Corona. Onde co'proprj occhi 
V ■:' -j., '■'.!■!■ abiam veduto dalla fola mano del Cardinal Francefco 
Acquaviva rivolgerfi ne' tempi non molto felici alla 
,„■„, <v if.i.. Monarchia Spagnuo la il gran pefo , c la fomma de'più 
^ti/hZ? " naftoli ed importanti affari . A lui fu dovuto l'imparc- 
u«j..W,rfat giabile matrimonio conchiufo con la non mai abaltanza 
\Vi' r *Z""-Ì"iì- lodata , ed onorata Regina delle Spagne Elifabetta Far- 

■ nefe, fonte & origine di tutti i vantaggi , e felicità di 

r . • quei Regni ; di che ne ricevè il Cardinal Francefco i 
; dovuti tributi di onore, c di gradimento non folo dalle 

Spagne, ma dalla nolìra eziandio Italia . Ne è da nw- 
,.™j J; i/f«aGv- ravigliarfene . Perciochè non t'offerendo più la beli* 
nolìra Italia difeorrimcnti dì altre nazioni, fperava per 
mezzo di qucli'invittiilìma Regina potere una volti 
più lunga, e tranquilla pace godere , ed allegra vita 
tHriUriuHiìt ugnare; c che alla fine in fpazio di qualche tempo ve- 



s ù. cardinale Acquaviva . 

Ma fe crebbero per lui le vigilie, e le fatiche, che 
per moltianni con indefeffa vigilanza ed amore foffrì 
in fervire il fuo Monarca , fperimentò egli parimente 
fempre via più a fe inchinata , e favorevole la generofi- 
" ti del fuo Prìncipe ; il quale dopo averlo di confidera- 

i bili mercedi rimunerato, lo dichiaro alla fine fuo Mì- 

,..:,.„.,'.,,'. mlìro in Roma . Awifando ilRe rinvenire in lui il 
tìm». . p; u valido, e più ficuro appoggio de| dritti, e preroga- 



tlve della fila corona , e tutto ciò che alla felicità de' 
iuoidomìoj ,ed alla gloria del fuo nome poteva contri- 
buire. Dagli eventi di quei intricatitlimi tempi , chcj e /„( i,, f ,;„; p ;, 
dalla Tua dellrczza lurono egregiamente regolati, fi co- t!M" ",1?,"',:!; 
nobbe quanto egli valeffe nel più delicato delle politi- »j''A»ik>/»(<»- 
cheìntraprefe , nel più neceflario , e difficile delle cofe 
pubbliche , nel più lodo , ed intrigato del gabinetto , e 
fopra ogni altro in quel, che a regolare, e tenere in 
buon' ordine la felici ù , il ripofo della Repubblica 
maggiormente conduce , cioè nella fomma, e confum- jn*r$iu,iat*i 
mata cognizione delle pubbliche , e private cofe . Ma J 
nel fiore della fui gloria , e nel colmo della fu a itimi la £™?®JS£ì£ 
morte troncò il Ilio di quelle molte fperanze, che dalla fyinn.fUt 
fua virtù, ed onore il Re Cattolico , e Roma attendeva. 

Ed ormai è opportuno il tempo di favellare di; ' ': '" ' ■ ■ - 
figli del Duca Gio. Girolamo , i quali Qcome fono flati d^'T.'1" x ','/ 
il fogetto dell' univerlale compiacimento , ed ammira- 
zione pi effo tutti coloro, che fortunatamente li trat- 
tarono, così faranno l'ampia, e fpaziofa materia di 
quefla ìftoria . IL primogeniti^ D. Giofia IV. Duca di GWxir. j>™. 
Atri XVI. tocco egli, e moffo dagli onorevoli (limoli o 
difuacafa nella più fervida, e frelca età della fua ado- am^^'ivi. 
lefcenza fi portò in Kpagna ; lontano da tutto ciò che 
fa una vita molle , e rilailàta , tutto ititefo ad unafeve- 
riffima applicazione della fcìenza militare . Ed emulan- 
do egli le virtù paterne , non meno nelle armi , che 
nelle lettere fu ce le braci (li trio , favori cotanto i lette- ■ 
rati , che volle havere per direttore de' fuoi ftudj l'in- 
comparabile Cattedratico Domenico Aulifio pregio il fffZ'TvìtfJ-" 
più raro dell' Univerfità di Napoli , il quale l'ebbe in t^ùrmui, 
tanta Anna , che gli dedicò , eflèndo ancor giovinetto, p£r&r*B^ 
una dellefue opere intitolata La Sfinge overo tlnierprt- 
P le 



, « A/T Jjfct OttUnuh con l, fa ìf,f. , il qiul M. S. 
in Napoli fi conferva . Dopo varie dimoftranze del fuo 
; . v;dore in diverte battaglie in Fiandra,ed in Ifpagna per 
1 i! Re Filippo fuo Signore, per le quali fu maraviglio- 
t™™. a 'Jt flmelltc ono"to dalla Regina Anna di Inghilterra, 
i che latto prigioniere dal famo(o Milord Generale Marl- 
burgliin Fiandra, volle fubitofofTe libero; e fon tutti i 
u«,&FrmU, f^gni della maggiore flima rimandato in [fpagna , ara- 
rr-alatofi gravemente nel ritorno delìgnava fare in Ita- 
lia per prendere i.1 ppffeflò della fua vaila fienoria.lafe ió 
di vivere in Lion di Francia, 

Fu chiamato immantenente alla fignoria de' fuoi 
fiati D. Domenico odierno Duca di Atri XVII. e X. 
c'.'^'jr" Principe di Teramo, di cui loto di paffaggio fi potrà ia- 
; ( , / J ^ elbre , per non dar pena più tofio , che piacete al fuo 
gentile, e modello cofium e . Egli dunque non lungi 
nta£™r. ' ' dallemaliime del Duca fuo padre , e del Cardinale luo 
zio nelle più nobili , e eulte difcipline da teneri anni 
e jjpnwirtis i ift rutco motltato ben corrifpondere a' forti fiimoli , 
' '". con cu i cingere il giovanile fuo cuore davano le mutu- 

' le, ma pur troppo efficaci immagini de' fuoi maggiori . 

m iifajy™. jy acce fij quella gran fiamma propria de' fuoi di fe- 
deltà ,edi amore verfo U proprio fuo Principe, ne arfe 
in guifa tale, chevita e beni, agio e ripofo a sì nobi- 
l le , ed onorata paffionc coflantemente confagrò . Egli 
' lu il primo tra tanti Signori dell' età fua, che tocco , ed 
infiammata nel più vivo, e delicato dell' animo fuo , 
m?*" " l ' t ""' ad opere grandi, e gcncrolé fi accinfc , ed a mantenerci 
dritti del Re Cattolico fuo fignore a collo di (udore , e 
di fangue ne molìrò l'impegno . Quella virtù , ed ono- 
re , che hi formato il carattere della fua gente Acqua- 
viva , poiché nel petto del Duca niente rìconqlce dal 
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cieco fregolato arbitrio della fortuna , con sì ilretto , 
ed indiflòlubile vincolo hà congionto l'animo fno gene- 
rofo , che in quello , come in fuo Reale albergo da mae- 
lìofa fnvrana fembra foggiornare . Celebralo molto, 
ed in grandiffima idea era il nome Acqua vivo nella.^ 
Spagna, e l'immagine ancora vi va, e chi ara di quelle fn- 
perbe imprefe , che i di lui ragguardevoli antenati a 
gran copia in guerra , ed in pace pel corfo di più fe- 
coli gluriofamente operarono . Mi qual' ora fi manife- 
flò iulfpagna, ecomparve in pubblico il Duca D. Do- 
menico , quali nuova feoverta , e nuovo acquifto fopra 
tutti gli altri del nuovo mondo pregiatile fu repu- 
tato. 

Morto ilMarchefed'Acquavivafuo fratello, co- 
me fi dille in Lion di Francia , e fucceduto egli alla 
primogenitura difua cafa,penfar doveva alla conlérva- 
zione della medefima; ma tutto egli intento al fervizio 
del Re, come intefe molle le armi Spagnuolc alla volta 
d'Italia , volle eiTere i! primo a comparire nel teatro di 
quella guerra . E da giovinetto che egli era fatto Co- 
lonnello d'un regimento di Cavalleria tra' primi fi por- 
tò in Sicilia . Ove erottoli col folito fuo valore , e co- 
ftanza a cimenti più pericolofi di quella campagna, 
nella famola battaglia di Melazzo col fuo regimento di 
Cavalli fu il primo a penetrare nel campo Tedefco , 
che occupato aveva le vicine campagne , e gittatofi co- 
raggiofamente in mezzo a' nemici li ruppe , c fugò in 
guila tale,che prigione rimafe quali tutta la Cavalleria 
col Generale Veterani ; e fé non avelie avuto il refto 
dell' efercito Tedefco il ricovero nella piazza di Me- 
lazzo, el'ajuto delle galere di Napoli, che la Cavalla- 
ria Spaginala allontanarono dalla 'piaggia, farebbe^ 



- certamente in quelli giornata terminata la guerra, el 
. deftino d'Italia . Ferito il Duca mortalmente non volle 
; lafciare il campo di battaglia, fin tanto che non vidde 
; gli effetti della vittoria . In tanto trale ferite , ed inuo- 

vi difagi , che trae (eco il meltiere delia guerra , avan- 
', zatofì notabilmente il pericolo di fua vita fu trafporta- 
\ to per mare in pochi giorni in Roma. Inparteconfc- 

■ lato il Cardinal Franccfco fuozio, fe porre in opera 
tutta l'arte de' medici per retlituirlo nella prìficna fua 

! robuftezza. E Dio volle, che per fua fpeciale grazi» 
' ricuperane il braccio deliro , che il fuo naturale vigore 

• perduto affatto avea . Credeva il Cardinale , che il Du- 
i. ca fuo amatiffimo nipote rivolto a v effe i peniieri fuoi 
; alla [anta fofpirata propagazione delta Cafa , e dalle 

* fofìerte dilgrazie relo più cauto meditar dovette il fuo 

■ ritornato Ifpagna . Mi egli nulla, o poco curando le 

* folleciiudini del Zio, e l'amore de' fuoi inaipettata- 
: mente , e di nafeofo ritornò in Sicilia . Ed in tutte le 
; azzìoni,in tutti i cimenti volle effere prefente per tutto 

■ il tempo , che furono in moto le armi Spagnuole ; e fe 
: il dettino d'Italia non aveffe altamente dilpoilo , mag- 
giori , e più cofpicue riprove egli averebbe dato del 

' Ritirateli adunque coli' armata inlfpagna, alla 
: fplendìda grandezza di fua famiglia aggiunte anche_> 
, quella del parentado conchiufo colla nobiliffima Si- 
'■ gnora D. Eleonora Pio chiarilsimo germe della antica 
e Signoria de' Principi Pii . E poiché egli era decorato 
r; del Grandato di Spagna di prima claffe , vi aggiunfe il 
; Magnanimo Re Filippo V. anche l'in fegna delTofon 

- d'oro . Non era però il fuo merito tra si angufli limiti 

• tiretto, e conchiufo, che contener h doveffe ne* foli 

con- 
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confini degli onori , e de' titoli , fenza far paleggio ad Mfa/kfwC. 
altri più cofpicui , ed illufìri, fu intanto dal Re ri- 'rtf^ucT'Jt 
munerato di grandifsime mercedi ; ed eflendo va- 'f°*% f*? 
cara la nobil carica di Capitano delle fue guardie^ 
Italiane, la conferì di buona voglia al Duca . Con SSS'S/vt an- 
dò fatto egli conduttiere della più brava e di- 
flint a milizia di quel poteatiflìino Monarca , potè più 
facilmente avvicinarfial fuo Signore , dalla Corte eflèr *• J*« tnmfi- 
più conofciuto , ed il fuo gran animo , e mirabil talen- mSnu^^ 
to nelle pubbliche, e private cofe efler ammirato . On- 7s%m7JZ!Z 
de in breve tempo egli è divenuto lucido fpecchio di ^."TVJSi 
lincerà religione , elemplo d'alio e divino ferino te- 
foro diprotbnda e vera dottrina , viva fembianz'a di 4„i 
nobiltà , (ingoiar pregio di quelli diviriofiffimì Regni, t, ' 

e celebraiiHirno al nome luo. Poiché non ve niuno , a f'H™*;' 
cui fia nafcol'o 1 ammirabile fuo modo di trattare, ne f"'*! .'**£• "* 
v è ordine di perfone inlfpagna , a cui non Ila nota '.'''''''L'I', 
quella gravità {ignorile propriade' S randi Princìpi, che ÌZÈL' ', ' 
ha fatto llupire i Minilìri tutti de' Principi ftranieti. "Cj 
E da tutti vien commendata qnelt' eccella prudenza , e *>*■■• ■ ' " 
politica, per cui è (lato reputato pregiatiffimo , diro 
cosi, architetto dell'arte de' gran maneggi . Ondt. la ' 
Spagna , e l'Italia, e chiunque ha avuto feco amichevo- ' - 
ledomelhchczzaji cachiarenote perfuafo, che nel 
Duca di Atri D. Domenico più che in ciafchedun'aì- ~ - i 
tro riluce, olirei feudi , titoli, e grandezze, il più " " 
chiaro ed antico fplendore del fangue Acquavivo 

D. Ridolfo poi terzogenito altro fratello del Du- ^T'/"L Z»n. 
caè degno più lofio d'ammirarli , che d'imitarli nel!" 
efercizj della guerra, tra quali da fanciullo nudrito.e ^ J "".- 0 '^ 
da giovine in Ifpagna in grandifflma reputazione avu- 
to , per molte fegnalate cofe , che egli ha operato nella 

■ guer- Z'.ui*^L:'~" 
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guerra di Sicilia j diGiMlterra, c di Ceuta per fervigio 
del Re Cattolico, ha goduto non folo la fortuna del 
compiacimento di quel Monarca , mi di tutto quello 
ancora, in cui la magnanimità Reale potè i tuoi effetti 
inoltrare . E divenuto alla fine le delìzie della Spagna, 
ci dimoftra tuttavia ad evidenza, quanto ragionevol- 
mente fia 11 a to fatto degno del diilinto amore di quella 
I/m Corte . 

'aiewi- Il quartogenito D. Trojano amplilTimo ora Car- 
uni-t binale di Santa Gliela , nel feno limpidiilimo del Car- 
■/■'» ■> 1 -, dinaie Francelco fuo Zio allevato non potè non eflere 
\< il fornito di quella gloria, di quella generosità , di quelf 
'„« avvenenza , e di quell' amore del giullo , e dell'onore , 
the a magnanimi animi conviene . L'ammirò fin da 

Ina Cardinalìzia d Cardinal d'Aria Arcivefcovo di 

■ì'x:."i','" Siviglia, d'onde ritornato fu mandato Vicelegato in 

, Bologna , che non fazìa giamai abailanza del tuo no- 

rj,u,. bile , ed onorato modo di governare, efTendo nel 173 1> 

,,:,:.,;.<; vacante la Sede ApoJìoIica, e remafto egli per Legato , 

' t ne fè fcolpire , come qui fi ravvifa , in metallo , argen- 

' to.ed oro le glorie del chiaro fuo nome per perpetua ri- 

■■-[/*■><■•;•■ eordanza de' fuoi Cittadini , eForallicri ■ _ 




Di lì partito in Ancona fece quella ben Cubito manife- p-fc-i 
ilo al mondo, non avere in altri tempi con maggior ™£J 
tranquillità goduto il bello della giufìizia , che lènza jw,' 
ombra di fordido interertè a tutti fi amminiflrava, con- 
donandoli talora anche ciò , che lo flile del foro , e'Ì co- ' 
fiume del luogo richiedeva , poiché l'umili colè fchi- SS.™ 
fando all'alte di falir fi argomentava . Dalle quali cofe 
niuno potè dubitare , che egli in tutti i tempi , in tutti *"*■■" 
i luoghi ila flato l'arbitro de'popolia le commefsi, ed 
al fuo governo foggetti; quando l'ufo di quella buona 
politica approvata dal confenfo de' favj ne doveva ave- ™57J?, 
re l'impero , e '1 dominio . Ebbe portanza i! quotidia- 
no ufo di quella foprafina avvenenza di vincere l'auto- 
riti de' Sovrani a lui incogniti , di conciliarli l'amore <*<w' 
della S.M. di Benedetto XIII., e del felicissimo re- 
gnante Sommo Pontefice Clemente XII. , in averlo il 
primo dichiarato ancor giovine fuo Maellro di Carne- « " 
ra , e Maggiordomo del Palazzo Apollolico , e' 1 lècon- "'ZZI. 
do con inlmito piacere di Roma Cardinale . E quello "!,'*"' 
perchè? Perche in ogni tempo è flato reputato e pià 
bello , e migliore , conofeiuto ed approvato da! confen- "■' 
fo universe delle genti il fuo nobile , maeflofo , e (in- 
ccromododa trattate. Concioflachè generalmente gli "2L.' 
uomini volendo ulare quella balia , dì cui dalla natura' f""' 
gliene è in certo modo (lato dato il dominio, allcra.co- 5™ 
me fuol dirfi , vengono quelli signoreggiati a bacchet- ff'%& 
ti, quando volgendoli, e rivolgendoli , all'utile, al "Z'Jll 
grande, ed alloneflo, a cui naturalmente vengono por- ^"f 'J 
tati , neceifariamente s'attaccano . Niuno è partito 
giamaida lui non contento, niuno dalla fua imparegia- 
bile munificenza none reilato pago, e fodisfatto, niu- f'ZTp', 
noinbrcvcnoncolmo della fua genetofiù , giuftizia , 
e gran- 



Oifliiizofl Dy Google 



r.'-!,' .fr^'t' L ' - m d~vza ; onde Culti inGerne di ammirazione oltre- 
■ ". modo pieni , la Corte di Roma ne riempirono. 

' i Lai ere già fin da giovinetto il Cardinale D- Tro- 

no trattalo il Re Cattolico aveva impreflb inquell' 
aaim ° sì S tjndc > c del11 Regina i'ua SpoCa idee allatto 
i-"jp ■:' itupende del fuo talento , e ne avca giàla Corte in va- 
t rie, e diverte guifc fallo pruova della Ina avvedutezza . 
A i Q_ U '»<'Ì nt '" a moffa delle armi dì Spagna nell'Italia fti- 
xni> qucll' avvcduriiìima Corte ritrovare autorità tale 
mila pirfona del Cardinale Acquaviva , clievalciTe a 
ì"iì^ r f". ,J ' ' condur in porto, quantodaeflà fi meditava. E poiché 
Vi''.,T'C c g'i iu l ogetto di tutti in quella sì ardua intraprcfa , 
!'"'-~ ' - ciafchcduno ne appalesò alia notizia d_'' lontani popoli 
'7 ■' ' la bella maniera lua , U prudenza , e la deli rezza , con 
■ r,'.: cuilungi da Arepiti delle armi, e dalle co rifu le idee, e 
J divilamcnti di lami armati lo Stato Kccleuallico fo- 
L,,.i ftenne il paflaggio dell'efercito Spagnuolo . Non per- 
' 7 . ■■■ 7. ,., donò egli ad infiniti difii>i, ed imracnti dilpendj ; acciò 

..„■ ■,. , tanti Signori , quanti militavano nelle truppe Spa- 

'té.'.'i?' gnuole, follerò proveduti ab-.indan temente delle loro 

i ■■■■■ , y, ■■ ■ ■ bifogne . In fomma mercè fua prudenza, e grandezza 
'. ■<:.".' lì confermò nella perturbazione generale d'Italia , non. 
.;:„■ . ..; If j2j iolo la tranquillili , ma ancora con tante , e sì diverte 
- Nazioni la locietà civile. 

/ Impadronitoli del Regno di Napoli l'cfcrcItoSpa- 

i .1 .. , gnuolo , e con incredibile felicità gli ordini tutti , e le 
i'-ji'ìnt 'ìtVr- c ittà del Regno alla fua ubbidienza, e dominio ritorna- 
*r"i''~i< i i "> per quella volta , per ove penetrato era l'efcreito , 
s incarnino anche il Cardinale . Ed entrato in Napoli 
ii oflèrvò quella inclita Città nel colmo di fuaprofpe- 
7^777^- rità collocata . E mercè Aie non leggiere fatiche , in- 
l'-'l'ì"lT"' : ' J '' duftrie s e maneggi fi vide in un fubito forgerequel Re- 



DigitizGdùy Google 



gno alla più defìdcrata , e con infinite lagrime fofpirata 
fortuna . Dopo aver acclamato con infinito contento 
il novello Re Carlo Borbone, in tal guifa fu pollo in 
flato a non più fervilmente ubbidire a Nazioni ilranie- 
re , e con ciò ebbe la forte , ed il vantaggio , che il fuo 
naturale Re, e Signore al pcfo del governo i proprj 
fuoi fudditi , e figli chiamando ; e '1 prifco valore d.'lla 
beila Italia fagliando , nella più vaga , e più ricca^ 
parte di eil'a l!^n;i];;fJoi,il^ . 

In tanto non iólo non era la memoria fuggita de' „« 
benefizj già ricevuti dal Re Cattolico, ma femprepiù ;*'■;■;,;/', 
nel Cardinale coli' amore verfo del Re fi nudriva , e ,J 
crefeeva il defiderio dì mani fcftargl iene ipiuvivi, e %'$'dùi&ì"£l 
finceri attelìati , che baitafTero in qualche modo rende- , , 
re lui grazie per grazie , ed a confermare nella fua rea- 
le mente coli efprefskme de' fuoi più diitinti offequj h - • ' 
memoria de' (noi , tanto gloriofa per tutte 1 età p (Tate, ) « r 
in quei regni . Per ciò efeguire partitoli di Napoli , 
inafpettatamente fi condufic in Ifpagna . Quella dtmo- 
ftranza del fuo amore ed offequio fu cosi accetta , e gra- 
dita da queir invittiisimo Monarca , che lunga pezza 
andò pen l'andò , in qual forma e più dìftinta potette mo- 
flrarne la gratitudine . Benché la fua grata prefeaza , e ^/^"fj'JZl 
quella fua maefiofa portatura dimofhalTero , che egli 
era non folamente nato dionoratifsimi natali , ma che '< ' 1 - : ■■ 
altresì naturalmente portato foflc a grandi e nohilif- Tì:^:"':^ ! .': 
lime colè, volle tuttavia il Re penetrare gli aditi più iL'Ju.* 1 *™" 
nafcoli della lua mente , edin varie e dìverfe maniere 
tentare come quello potcllè enervare. EicernendoiI fi '-.:«, "i.'el'* 
Re tra i dimorfi , e divifamenti del Cardinale i lumi di . ' 

quell' arte della politica, e dello llato noumeno lp L f i, 
che innoinelia lereua nottefì inoltrino le ftelle , enoti • , 
Q. con 



loS 

con minor luce , che in qualunque più lodato minilìro 
di limo rifpieiufcffe.. E quella fila naturai leggiadria , e 
grandezza inficine, cheaguifa di quelle vaghe donne 
belle tono, perchè fprezzano la bellezza , lenza affez- 
zione manifellandofi a tutti , gli apri certamente la via 
ad incontrare , e raccogliere i più cohfiderabili onori 
di quella Corte. 

Onde uopo facendo al Re avere unMiniftro in 
■/^ifT'lt Roma, che coll'autorità, e deprezza oltremodo in 
' - , quella CortcCprcvalcat^ivi lo deflinòfuo Miniare, 
e della Reale Corte di Napoli : Al primo rumore di 
"»>;",'.'.. ite. quetta notizia ficome la Città di Roma impaziente lo 

attendeva , così non è forre il comprendere con quanta 

„inj,(.;j,. ardenza di amore lo defideraife il Papa fuo arnorevolif- 
•fr/ru i- fimo Creatore. Quindi appena gionto in Roma il Car- 
m£* dinaie gli renderono grandi onori tutti gli ordini delle 

. "'<• perfone, allegrezza della fua venuta dimoarando, e 
:.-r;i , larpacorona di fcl ici a vven imenti gli fecero . A que- 

. : "P™ T"' He cole Roma penfando al fuo allegro fiato t.ahendole- 
C.^™. ne(Certefperanzecoric(!pìi che egli in breve rivolge- 
re dovell'e a grandi vantaggi fuoi i penfìeri , eloiludio 
fuo , e con elle ancora tante cole , e cosi perfettamente 
a compire , quali ella per lo fpaziodi molti anni nel io- 
Io nome diCafa Acquaviva avea ri polì o . Ed il gran 
Pontefice Clemente XII., che per ie ampte vie ed ono- 
revoli della vera gloria i pain Tuoi indrizzando alla ib- 
vra ni là della Chicfa è giulramente pervenuto , haven- 
ti . fJ . do egli Tempre conftderato la fuaimmagine efprefla al 
.™,™.i,tvr," vivo nel Cardinale Acquaviva, come il potè colla fua 
,, paterna benevolenza per U prima volta trattare , non 
"*#"»••/'"* andò ia Monarchia Spagnnola lungo tempo di fuefpe- 
ranze lontana. 

Poi- 
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Poiché quella maravigliofa opinione del Car- 
dinal concepita dalla Corte Cattolica , la quale fi vide 

fi dovette, e ch<r poteva valeriane ovunque la bifogna 

iljrichiedevaj induflé il Re Filippo a volerlo Tuo Mi- 

niftro in Roma. E nel mentre ancora il Cardinale fi , .,„ . 

ritrovava inlfpagna, volendo il Re Cattolico nomi- '.' 

nare all'Arcivefcovado di Toledo il fuo Rea! Infine ' 

D. Luigi , ordinato avea aliuo Minifl.ro in Roma , che ; 

ne chiedete al Papa la difpftifa , e la facoltà di poter- 
lo fare amminilìrare benché in età di nove anni come 
Commendatore , finché giunto folle all'età di poter 
confeguire in titolo l'Arcivefcovado . Riufd vana-, 
ogni premura del Miniftro , poiché dal faviìliimo Pon- 
tefice fi giudicava , che con una tal grazia fi farebbe fat- 
ta laverà provifta nella parte temporale , ed avrebbe 
U Sereniamo Infante ottenuto il pieno dominio dalli 
frutti fecondo le regole delle Commende moderne , e 
fi farebbe difirutta la vacanza dell'Arcivefcovado con- 
tro lo ilabilimento de'Canani , e delle Corti tuzioni 
Apoftoliche. Conciòvedea bene il Re, che la Corte 
di Roma farebbe fiata ferma nel fuo proponimento , e 
che le difficoltà che incontrava l'affare, fembravano 
infuperabili . Ma dopo che il Cardinale Acquaviva 
nella Corte di Spagna era paffato , aveva in buona par- ^ jt 
te perfuafo laCorte degli affari di Roma , ove egli da nv™- 

fànciulloallevatograndiirimapartedimoltecofe, che i. , ,,. 

eflcre gli fole vano familiariffime, n'era la memoria ri- 



pruova di ciò, cheper l'affare di Toledo farli dovea . l'w™j£J,V 
Il che quantunque pareflè alla Corte di Spagna ardita- 
mente detto per le difficoltà grandi , & ondeggiamenti, 
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. che s'incontravano , furono nondimeno ìl Re, e la Re- 
gina talmente affidati alla deprezza del Ordinale , co- 

f.'&."*"'"* vea . 1Q) C p t im"cke 'fi penfafferorchiaramelte 1 vedet 

Accolto come fi è detto, in Roma il Cardinale 
jta.h, k card;- con ìiiì:i;Ìlj benignità dal Papa, e ne' primi dilcorfi fe- 
^'Zi'iZfZ." co avuti, fi venne nella Quc ilio ne dell'afta re di Toledo, 
per cui egli era, tra gli altri carichi del fuo miniAero, 
co 1 prelìovenuto. Et avendo cangiata la forma dell' 
",j:,\\'h.;Z IAanza del Re, mutarono anche fembianze le infupc- 
* 4 timing». ra ^j|j diilicoltà, che con tanto ardore eranfi oppoìte . 

11 che credere convenne a tutti , poiché colla tua am- 
mirabile dell rezza , propofe dì lafciare intatta la vacan- 
za del la Chiefa, e di rilèrbarne la provifta al tempo le- 
gitimo, e la Commenda temporale fi reilringeva ne' 
termini delle Commende antiche . E benché quelie 
abolite foITcro dal S. Concilio dì T renio , tuttavia alla 
feverità del Concilio fi poteva agevolmente dilpenfare 
coll'efempio diS.PioV., poiché in tal guila il Com- 
mendatario nonacquilh dritto alcuno , ma dicefi iem- 
plice procuratore , e legittimo amminiilratore de' frut- 
ti, de'quali non può tuttavia dilporre , comedicota 
propria , ma bensì gli dee dillribuire fecondo le regole 
Canoniche. In oltre aderiva , da quella grazia chia- 
■r; £ '.:/;r,':r. ramante derivarli un'immenfo cumulo di benefizi alla 
Religione, ed al Clero di Spagna , averli in confide- 
■ ■ Jl f> razione ì particolari meriti del Re Cattolico , l'ottima 
m ' • j n j 0 i e fai r^ ca ] I n f an t e , c tra gl'altri molti pefantiifimi 
motivi con miniai- f.-liciià promovcrlì la confcrv.izio- 
ne di Orano allaDiocefi di Toledo fottopofìa , ed in- 
trodurli i chiari lumi della noilra fama Fede nelle Ter- 
re 
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re degli Infedeli . Lodò il Re, eh Regina la diligenza 
del Cardinal M ini il ro polla nel richiamare quali a vita 
un difanimato affare; ed il gran Pontefice Clemente 
avendo riducilo di bel nuovo il parere de'Cardinali , 
edaflìcurata la fua coldenza , e la libertà de'Pontelici 
fucceffori, non potè non fecondare le fue premure. 
Onde di buon animo , e con tutte le maggiori preroga- 
tive accordatoli il delio del Re, il Cardinale la (espira- 
ta iiiilgne grazia ottenne . 

Quella grand'opera del Cardinale Acquaviva.che 
alle più coipicue, e più perfette fi accolla , fi come (in- 
goiar ilima preffo la Corte Cattolicagli accrebbe, cosi 
ancora giovevole , e profittevole fi vide a quel la di Ro- 
ma . Poiché in tal guifa nella fua opinione avendo 
tratto la Corte di Spagna, cagionili, che il Re della 
Corte di Roma maravigliofameotc fi dichiaraffe foJi["- 
fatto. Edill'apa, clic con tanto amore ver lo i Romani 
fi era mollrato, benché con inizili di (pendi fi fb.Tc pro- 
cacciato ornare ed arricchire la Città di Roma di fi- 
briche luperbiOìme di molta fpefa.a marmi , &c ad oro 
lavorate e rilplendenti , vilifiime tuttavia cole giudi- 
cava , fedi un qualche fregio da molti fccoli non vedu- 
to il Sacro luo Collegio non adornava. Volle per ciò 
di piopriofuo motoafcriveretralo IplcndidiiTìmo Òr 
dine de'Cardinali il Real Infante D. Luigi già deli insto 
Arcivefcovo di Toledo. E quella dime ■(iranzi del Pon- 
tefice vcrlo il Re di Spagna fu cosi a quello accetta, e 
gradita, che egli ancora pende il dubio , a qual delle 
beneficenze Pontificie maggior lode dovefTe dare , ed 

. Con ciò i'avvifode'Spagnuoli non vano ritornan- 
do cominciò il Cardinal Miniffro a raccogliere frutti 



copiofiffimì dellefueinduftrie; e gli venne fra breve 
. tempo sì ben fatto, che per vicendevole amore di 
quelle due Corti egli ottenelTe tutto ciò , clic non s'oc- 
terrebbe altramente. Fu da lui promofso l'Indulto a 
favore del Rcal Infante Cardinale di poter conferire 
qualGfia benotizio della va ftiifitn a Metropolitana Dio- 
cefi di Tokdo da le iblo , e con nuova forma penfato j 
fu giudicalo convenevole doveifcgli concedere. Lo 
ficllb Raccordato pel Cappellano maggiore degli efer- 
cili di Spagna, ed un altro prop rio per le Truppe Spa- 
gnuole ; e quindi, quanto agevole fia flato alle cofegià 
cominciate aggiugnere , e quanta fodisfazione , c pia- 
cere in tutte le altre infinite cofe fiali recato al Re Cat- 
tolico i Spagnuoii filetti , ed iRomani ne rendono tc- 
ftimonio . 

! ifl . mB iint< tanto nella più tranquilla pace , e quiete ripo- 

fando la Città di Roma , buona parte di quella al Car- 
• dmal Acquavìva fi giudicava dovuta . Poiché nel gcne- 
,vj > rale paflai>£Ìo fiuto da' Sp.ignuoli per lo ilato .della-. 
... .. ...j. ... ... Qjieh verlb il Regno di Napoli eranfi quelìi si gran- 
ai. i.[<HSm* , demente aifezzionati per l'efatta loro dilciplìna a quei 
popoli , che eglino non più foraftieri , e loldati , ma no- 
ilralt, edamici venivano generalmente reputati . In 
quella sì bella maniera invitati gli animi degli Italiani 
all' amore di una Nazione flraniera , in guifa sì fempli- 
ce fi procedeva , ogni cofa fuggendo , che alla focietà , 
Mlutc ,. „»,-„. all'amore, edallaftima potelfe recar contrailo . Ma 
lotto quello amore, che ridondava a grande invidia del 

. , - nome Spagnuolo , cominciò tal' uno a fdegnarlì, ed adi- 

rarfi , ed altri fi perfuafero di elTere divenuti i Spagnuo- 
' , li partitori de' Romani fotto l'ombra di inoltrarli con 
Ini"'"'*"'" larghe mercedi loro benevoli edamici. Ondefentifli 
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dire arma i la libertà eflcrc fpacchta, e le cofc ridotte a 
flato tale, che fi doveflè fare , e penlare per refiftere al- 
la violenza i e così dicevano nefluna cofa eifere più faci- 
le , ne più da deprezzar li , che quelli , i quali ardivano 
difprezzarli . 

Penetrate le querele de' Romani al Cardinal Mi- ?.. 

niflro, nontralafciò egli porre in opera tutte le arti 
della tua prudenza, poiché fatti fubito chiamare nel "•■ * 

Palazzo di Spagna tutti gli Offiziali Spagnuoli , ad eflì .. 

in pubblico appalesò la mente del Re con agramente '* """" 
avvertirli e minacciarli della Reale indignazione , e di 
tutti i maggiori gaitighi , quii' ora a veliero ardito con- 
tro il divieto del Re, chencllc fue letterepatenti efpref- 
famente proibiva ogni violenza pecchi voleafi arrolare 
alle di loro Truppe 1 , il Popolo Romano difguflare. In 
quello mentre erano per avventura in Roma predo il 
Palazzo Farnefe , in una cafa alcuni de' (oidi ti arrolati ^ 

in cuftodia con il maggior agio ritenuti , quando un di ' 

eill il popolo lollecitando, la fu a libertà cominciò a JW "" 
gridare elìer Hata oILfa , e gli altri al favor del tempo 
accomodandoli nelìa llclla guifi fi querelarono . Così 
al primo rumore commoflj a pero a poco la plebe , co- 
me fi vide troppo allungato aceprfero gli avveduti Mi- 
nili™ del Governo di Roma ,egià buona pezza col fen- Jrllrr , /w/„ n 

vana imprefa, efoverchia, dove fon prette le opera- ««m* 
zioni , fu filmata la pruova delle parole. E quantunque 
.jl Governo , ed i Miniftri del Papa , ed i Romani ileffi 
faflcrn (lati fatti chiari di quantoavea comandatoli Car- 
dinal Mìniiìro di Spagna, come fi è detto, anli Ulfiziali 
Spagnuoli , pur tuttavia fenza alcun appoggio , e pieno 
tutto di difeotdanze , e fenza penfarc alla laidezza, e 



debolezza disile voci fparfe , e di quelle cofe che furono 
recate avanti contro tuttala generala, e nobilitlìma Na- 
zione Spagnuola , non fi potè comprendere, che dietro 
a si ktte confi de razioni nafeere potette maggior dub- 
bio , di che altri affai leggiermente non dovelle delibe- 
rarli . Fu ledilo in quelli pjrte il tumulto', ma (libica- 
mente in altra più fu rio fa meni e accefo . Prcffo l'Onde 
Mifrìr-jtfKa di dclTevcre fi ril'vegliò quell' ardì to mollro tramìferi 
™ B ir*MjsI£ audacìflìma gente, ed allora un di elfi più feroce col fa- 
-a'/Z"i vorede' chiamati in fuoajutolì mife nella più folla tur- 
s'-- "■;'>' ba gridando , io appello , is c Li.i. v.'o hi pile Jt T tali evere , 
imamU, t della plebe , aiutatemi a Cittadini , aiutatemi Commilite- 
ìli . MolTi da quello gli altri , e ilimolatì fi polero a or- 
dine , come le aycffero acombattere in modo , che cG 

rebbe alcun rilpetto , o di pubblica , o di privata giu- 
ftìzia . Scoderò furbamente per alcune iìradc di Ro- 
ma , e la nobiliffima Nazione Spagnuola commoflcro, e 
turbarono . E benché penfaffero molte fcellerate cole , 
nonché lemenaffero a compimento, tante però (ve- 
gliarono in quella Citià , e nello flato alla focietà civì- 

............ , . i e t c( j alla Repubblica turbolenze , e danni, di quanti 

■ ii t dolfuta la maggiorc,e più fana,c più nobile parte di 

"%% J '. eflà . 

Si meditava da taluni in tal guifa ofeurar la gloria 
del Caidinal Minillro, ma come glicrlètti aperto ci 
moftratono, fi è a chiari occhi conolciuto, ed emen-' 
dato il lor trafeorfo . E l'accortilfimo Minillro del Re 
fecondo l'avvifo del Poeia Dante avendo l'eco la bella 
compagnia , che l'uom francheggia fotto l'usbergho di 
fentirfi pura , e fcevera da ogni difetto , poiché egli lì 
ricordava, che in tanti anni , ne' quali da tenero fan- 
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ciuìlo trattato svca la Coi te <3i Roma , non era flato m n.c-w, 
gUmaii veruno grave, e nqjofo ;j altro difpiaccre non S 

imefe fuorché quello , ch-2 nccv! Li riunititi recar li do- 

vea al Papa ino benefattore , ed al Re di Spagna ìlio Si- 
gnore. E per verità fc mai deliba aver luogo,e commen- fi ,■, ■ -■- 
darfi il fuo nobile naturai coflume , pur lenza piti fi pò- \ , , 
tè ravvifare dalla l'avia condotta da lui tenuta in quelle ' '' : ' 
gravilTime emergenze del fuoMiniilero . Poiché qu su- e >■ ■■ 

tunque affittito folle da buon numero di Truppe Spa- 

gnuole, che vendicarfi agevolmente potevano , altro 
però dal Cardinale non fi tentò, fuorché dalla Corte di 
Roma fi procurale far difeernere il vero dal falfo , e 
che per la pubblica tranquillità di Roma , e dello flato 
fi diftingueffe quello , che tra le convenienze , e quello 
che tra il debito fi doveflé riporre . 

Fu allatto allontanai di Roma per i motivi', 
che la ragion di Ihto richiedeva; e portatofi in Napoli —dia "■, 
fu con dimoflrazioni di particolare ltima,ed amore ac- 
colto da quella Reale Corte come fuo Vafiallo , e Mi- 
niftro fedeliilìmo . Ma Napoli iua Patria il difpiaccre 
rivolgendo io gioja.non capiva in sèmedefima per l'ino- , JES*j£,* 
pinata forte avvenutale, di averlo di tanta gloria ricol- • 
mo riveduto . Tra gli altri fegni che ella ne diede con 
tutti gli ordini diperfoue, volle che il Cardinal fuo 
Acquaviva ne riccvclTe un perpetuo , ed immortale , fl 
con dichiararlo Protettore della fua Real Accademia 

delle Scienze per la prima volta fondata in quella Cit- * ■ » . » 

tà. E vedendo luì ciò che fi è fatto con più cura , e il 

dio in quella noilra età , che nelle altre più fopra , e ri- ■ ■■ ; j 

cordandoli quello , che era fiato anni addietro operato * f»'»" 1 ^ 
dal Duca fuo Padre in quello particolare , il quak- a ■ ■ /. 
giovare in ciò i giovani del nolìro fecolo , e ad aggevo- t'"- J '"'< u 'J""''-'- 
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fv tfviimJeu lar loro l'alTeguimenio delle belle lettere, c- fetenze nia- 
", ', - tematiche , libri di tana Europa cercando , ed invefti- 
^■'rtf't gaìido, ed ingegni i'ollecirando.s'era moìti'anni confin- 
■r'-.ì r. olar 0'%"^ afiaticato, e la gioventù del Regno 
1,., e „™ .» mercè in buona pane de! chiarillimo fuo padre molto 
'li'.?:::", aveva in ciò profittato , mollo da limili motivi , c dalla 

" benevolenza della Città tutta , oltre all' averli animati 

alla coltura de' fhidj , gli fc ancora con la l'olita fua ge- 
i> nerofità annuo afìcgnamento di buona fo;iima per gli 
£31".*" bilogni dell' Accademia , e degli Accademici . 

Ne di ciò contento avendo ora intefo i gravi dan- 
■,l mt/t"iiM,t- ni cagionati dal Vcfuvio nel!" orrendo feoppiamento 
Kw'Mf'inSi f 3tto ne ' me '" e ^ a gg'° dell'anno \y 37. alle vaghe , 
ed amene riviere di Napoli , ed i ftrepitofi orridi etietti 
«» ni ■;" del Li tome in iinmenfa copia trafeorfo in varj luoghi , 
'"h&nìtùgi'JZ. ne' quali avea caggionato delle fumiière aperture efi- 
" , ziah , l nocive alla falubrità dell' aria , ed alla vita de- 
f::: • ::'v/t: g 1 ' uomi,li • e de e U cimali , per animare i luoi accade- 
mici ad inveitisi .irne le caggioni , ha generotamente 
ffi'Z'^S* provveduto alle loro bifogne con ordine al fuo Agen- 
JW—'w tL , inNaooli di fommiuiltrars>[i tutto ciò , che folle Ila- 
~ talifeliciilin" 



S ciò egli a trattare l'uni 
™" parili giorni ebbe otdin 
in Roma ad adeguarne 
7dL la gravità dell' afìàrc fi confiderà , troppo lungo tempo 
fi farebbe richidlo in poterlo per (razionare ■ Ma poi- 
ché la bella mente del Cardinale Minifl.ro non e forma- 
ta a guilà di quelli , che in ogni colà così foveramente, 
con tanta aulìerkà, co;i sì diverfi divìfamenti , in ma- 
niera cosìsforzata , e lìrana , che troppo mifera cofa , 
troppo coropaffionevole fembta ogni loro fatica , pen- 
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fkntJo egli Tempre più oltre , non vi fu difficolti , che 
daluinonfi prevedete , non fi fgombrafle , nè faciliti 
diraggioni.' che al fuo talento, e chiara c dìftinta_. 
menfe.ionfiprefentate. 

Elle furono in parte quelle medefime difficoltà al- é,„„„,„,„ 
trevoltccimcntatcncllaCorte.EqueAenonfamellieri, 
che io Ieraccolga, poiché elle più conte fono,e più ma- •.•••*■'■" - 
nifefte a tuniche a mi;.Furai;oper6fenzafallopartico- j ■■■■ ■ 
larmente, e minutamente conliderate da favillimi Con- *"* MJ '*"' 
figlierj del Papa iti guifa tale , che troppo dura imprefa 
egli fembiò aver prefo il Cardinale a Iglò contendere 
con sì proiui , e cosi fpcditi Campioni . Ma fe taluno 
voìeflè fenza por minte alla deprezza di unMinillro, ori, itMbii» 
dalle opcrefue pigliando il giudizio,e darne fcntcnza,ii ■ ' ■ 
potrà certa mente quello fate per chi diligentemente />■ i.'-' ■■- , 
confiderà le parti tutte delie cole, che erano in queitìo- ' '" ' 
ne, e così facendoli più certa, e più ficura fperìenza ' 
della mente fua ne trarrebbe , che in altra maniera . " '"• ' ' 
Ponendoli egli cura di piacere non falò alle genti , che '' 
ora fono, ma a quelle ancora , e per avventura molto 
più , che fono a vivere dopo loro, vaglia a ridire, fe 
io di troppo non mi gravo , che egli ne'congretfi avuti 
difse delle cofe , che di nuovo penfamento aveano il /f" :i> 
riguardo) e l'immagine . Polche perfuafoa trattare la j™- - ■- 
fomma di un affare de' maggiori, chefianfi in Roma 
tentati , fi difpofc ficutamente a molto Urano partito , tlS-Ty'i.",,, C '.C 
da cui non fapevanocome fpedirfetie amendue le Corti 
di Spagna, e di Roma fenza far perdita da qualche ■ , < •• >• 
canto. E ciò~parve più malagevole a fare , che altri -.' 
per avventura non illima . Ma colla deflrezza, e ma- Z-i'U'J?-";*"' 
nierafua altrettanto di nuova forma pigliando l'affare; i" 
qualora del vero, ed a quello fomiglìanti voci fi udito- fi.-'ùtic t'-«*- 
K 2 no, ""' 
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no , eia Corte di Rom.i latra chiara delle ragioni del 
ReCattolico.conpiù forte nodo fi flrinfeil trattato . E 

bibbia potino giainai trattare iiMiniftro del Re di 
Spagna, fi è finalmente veduto qual maggiore cofa e 
più onorevole fi poteva per quella Coite fare, che più 
piacer le potefse, cheli fàcefie di quella. Onde egli 
£«»j«f«rt.fù- può ben avvenire , che a'Romani altre voci, altriac- 
', i : 'X" tcn " piaccia avere in bocca , che Italiani , ma non già , 

. . ... ...... f j 1L . u .ìs rd iiì.4.1 tr Acqua viva maggior grido e maggior 

lama pofsa raccogliere dalle Spagne, quanta neha^ 
in qLclìo gtavillimo affare riportato. Eclla , e pie- 
ni lode è quella , e come io ilimo , ancor vera , 
perchè ella da iftrani ancora e giudiziofi Perfonag- 
gi gli c fiata data. Il che dimoltrare con altro telti- 
monìo non lì può, che di coloro, che hanno in quel- 
lo affate avuto parte. E fenza dubbio alcuno non fi è ri- 
unì conl'cfi i la Nazione Scagnuola , come qucl- 

■ ; ■ ' io, che ciafcurw hi confeflkto doverti alle raggioni del 

Re Cattolico. Il che di avvifare ci conviene, perchè 
i.,';;' cpli l'ii\vii.ni : .i;r.o Monarca delle Spiane di troppo 
IX '„"„ tilt l'onorò, cheluinonarditlè di dclìdeiare , non che Iti- 
'tóiw" A ' im '"' nia ^ c peri» fu» ni tarale modefli», che gli conveaille. 

Roma glie ne avea anticipato da lunfo tempo felici i 
prefagi ,ma quando afflìtta e metta, che ella era, ne ha 
EriKtfifiiinit- veduto glie-Lìciti, non li può bali jnt emente ridire di 
' q'.i.ii'.S- !*,ioj.ì c col; toh;: Line n,: ili lht:i ripiena . Poiché 
j dopo il turbine di tante feiagurc , che all' alma Città 
■,„ /, „.i ...» fopraftavano, non vi fu veruno, che molto meglio, alTai 
j pm nropriamcnie , con maggior efficacia , con più va- 
li ''.w«fi""à filu-z/ a , per pùiiohil miniera, dopo che il Cardinale 
fiw- Aequaviva ne ha inoltrato in tante guife la benevolcn- 




za , la (lima , e le premure per gratitudine verfo il Pa- 
pa fuo così amorevole bene l'attore, non ne habbia ap- 
palefato il (ingoiare beneficio . 

Conqueilo sì perfetto giudizio, ed autorità ha- 
vendo il chiarifììmo Cardinale impreiìb nell'animo di 
tutti l'idea giuria della fua imparegiabile dcftrezza e 
iapere,non lblamenie darà compimentoja quanto dalla 
Corte Cattolica gli verrà appoggiata , ma uopo ancora 
farà non meno a' Miniftri de' rempi noftrt , che agli an- 
tichi tutti doverlo anteporre. Oltre a ciò, poiché le 
colè buone fi recano in (crittura , ed in feri ttura fi reca- 
no principalmente a fine di perpetuare ipenfi 
lodevoli, ed alla focietà u 

nollra età averanno lenza 
a maggiore 



profittevoli, 
le non follmente dalla 
fallo, ma dalle future 



, ed in più; 
, e grandez 



ingo tempo ai 



vendn io livellare , a ci,U . di cikj di dare nece.Tario 
irebbe quel loo 2 o proprio , che fecondo le antiche re- 
ligìofilfiaie ufrnze li converrebbe. Ma tra ouefie non T 
è da trapaliate la pregiatifEma D. Ifaoella Acauaviva •£ 
co. idioma in m.Lik.i^io coH'in^gsv: Duca di l'agnoli 
i.gliuolo del cckbraiuiimoPrincipe dì Forano del chia- ^™ 
ro legnaggio della Caia Strozzi , il di cui fplondore J.™ 
così anticho e IpLCchiaio imparentato colla nobiiillìma 
Pariglia Cornili , ficome potè mirabilmente preva- 
lerli 



lerfi ne' tempi delle crude guerre della FiorentinaRe- 
pubblica , così ancora hebbe agio nella pace nudrirlo, 
ed accrescilo. Ella intanto la DuchefTa D.lfabella 
degniffimo efempio fi è renduta da' tempi nolìri dell' 
tmore , gravità , e prudenza , poiché nel volto fuo pare 
tuiw l'oneflà fia comprefa de' più fioriti fecoli, fenza 
che fraarrita habbia la nobiltà , e la grandezza pure 
una loia tra le molte di quelle proprietà , che i grandi 
peifonaggi adornino. Non fi può mai abaftanza rac- 
corre con che parole, con che maniera polla tutti 
egualmente fodisfarc, e co" Signori trattando di affari 
rilevati , e co'domeitici delle bifogne familiari : come 
celebri il giuflo e ì'onefto , con qual facondia e proprie- 
tà vituperi il vizio, e con qual fingolar miniera habbia 
prelTo tutti fvegliato il piacere di ciò, che i moderni 
trattamenti dall'antico , e più (ano perduto habbiano . 
Ella in fomma ammaeltrata nella fcuola di quella gran 
Regina d'Inghilterra limpidilììmo fpccchio di fovrana 

de'poveri, cdcironcllà. Ed a sì fitte cofe a tutto po- 
tere ingegnandoli , gli altri ancora con raro efempio a 
fludiare di fare il medeumo ha fòrtemente animato . 

HJ firmo di tutto ciò , che i/ilU Storia della Famiglia 
Acquaùva fi è dhnofrato , che dovrà fervile di 
pruova della [ita autkha , wa, e perfetta Ifybihd 
trd tutte le altre Famiglie d'Italia . 

PEr sì fatti efempi , ed affai altri a quelli fomiglian- 
ti, e maggiori de' celebri uomini della Caia Ac- 
quaviva , che l'ofcurità de' tempi , e la fcarfezza de', 
monumenti illorici del noftto Regno in gran parte ci 
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ha lolto , per noilro credere efficacemente fi è moftratct 
quello, che di principio fi propofe , della maggioranza 
della Famiglia Acqua viva l'opra tutte le altre d'Italia . 
Del quale affunto qual ne fia la r agg ione , agevolmente <' V 1 "'." - 
potrà raccoglierli daciò,chepartitamente fi è dtvilato. AMa.trnì*'»- 
Concioliache effendo la vera nobiltà e (Tenti al mente.. YÙ::J!'j.^ t-, ■■ 
fondata sù l'antichità , e fplendorè delle cofe fate, fi è 
già evidentemente dimollrato traerc gli Acquavivì jJJjSU"' 1 "''' ' 
da' tempi più ioniani ,ed a noi ignoti loro chiara origì- ^^.^j 
ne, e tra le prime famiglie , di cui ritrovafi fatta men * 
zione in Italia , e per avventura anche di fuori , effere 
fiati col proprio nome di Acquavivichiamatì. L'origi- 
ne non può efiere più nobile, poiché oltre le accen- 
nate opinioni descrittori, colla fignoria, e poffeflò di 
ragguardevoli feudi videfi quella famiglia comparire 
tra i Monumenti antichi , e tra fcrittori . Lo fplendo- 
rè poi , e grandezza , per cui ogni altra in Italia a tutti 
gli Storici fembra avanzare, non può in conto alcuno 

cui fu ella decorata del titolo Dicale in pedona di Àn- «';'•£« jj'S 

ionio I. nell'anno i 3J13. dal Re Ladislao (quantunque ' ■ ■ Un. 

fi leggano memorie, che il titolo di Duca anche p ri- tfjftuCz 
ma di quel tempo nella Cafa Acquaviva rifplcndefie) p " ;. MU Ql " ** 
prima del qual tempo non fi ritrova in Italia veruno al- 
tro Signore di quelio onore fregiato , fecondo quel che 
tefìimonia l'Ammirato , e gli altri Scrittori delle cofe 
d'Iiaiia. E da quel tempo del 1353. fi annoverano col- 
la telUmonianza di autentiche fcritttire (ino al corrente 
anno 1738. diecefiette Duchi , che fecondo il giudizio 
dell'Ammirato vengono a formare diecefiette età , di 
trenta anni ciafeheduna diefTe compofta , eperconfe- 
guente Io fpazio di cinquecento anni incirca . Ed il nu- 
me- 
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pi- rtwu.fr» *■ mcL '° di quelle dieceflètte ci j per rondante feritimeli to 
o < «- di tutti i iamofi inveli iga tori dell'antichità delle Farai* 

glie ò il ni.irjiorc, che ìli una inlignc Cita pofia mo- 

itrarfl . 

tir tifimi!?™ Quindi fembra maravìgliofi cola affato, i'efferii 

■■ da' tempi cosi le nei ni con interrotta fucceflione di lega- 
timi < 1 filli confervata quella gente lino a' di noltri 
t'.'ffi"""" nel numero di tanti Duchi, e non pochi Conti di S.Va- 
lentino, e di S. Flaviano, {anzi che mai la 'leghimi 

primogenito, o guaita dallo lame vicende dehnonJo, 
o da qualche generazione poco men che legitima . 

In ordine a' Baronaggi , Titoli, e ricchezze egli 
' ', , farà anche ben dritto non folo ragguagliarla, ma di 

, :. ,u t,::f mi gran lunga fopra le altre doverla collocare , non veg- 
a. gendoli nelle itone altra famiglia, che maggiori .teli- 

di habbia (ìgnoregoiato . Biagio Ahimari GonGgliere 
del Re Filippo IV*! clièndo llato Filcaie della Regia 
Camera in Napoli hebbe la forte di offervare i regillri 
antichi , e moderni del Baronansio, e ne tefse a minuto 
il catalogo ne' Cuoi Monumenti ilioriei , fcrivendo, che 
, la Famiglia Acquaviva hi pofseduto Alviano co' fuoi 
, t , Calali, Amaria, Arolà, A via no , Bacucco, Bilento, 
Bitetto, Balviano, Cafamailìma , Canzano, Carmi- 
.i .v-,..!;,-. gnano, Cantalupo, Caivano, Calarbore , Con ver fa- 
Tio , Coperchiano , Ca ilei vecchio, Caiìel Bovano , Ca- 
ftiglione , Chiavano , Calici Rofso , Callagna , Caiiel 
di Turi , Cartellacelo , Cellino, Givi tei la al Tronto , 
Caf'alerato, Collemarmo.Colonclla , Cordifco , Co- 
ropoli , Curii , Dragone co* fuoi Calali, Forcella , Tro- 
ja, lluardo, Monteperto, Montcfufco , Montefilvano, 
Montone , Mojolano, Monte della Majella , Molano, 
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Mutano , Notarefco , Ofièna , Pajo , Poggio a Giovano, 
Poggio Abufano , Poggio Morello , Poggio a Rofa , 
Poggio a Fajano , Penna, Pianella, Picerito, Proco- 
nada , Quivìano , Ripa ,Ripacone , Ripa Grimoaldo , 
Rogio , Rufiano , Rofeto con fuoi Calali , Rillano , 
San Cufano, S.Giorgio, S.Omero, S.Giovanni, Scur- 
rano , Sternateja, Totano , Tortoreto , Torre del Tron- 
to .TraGmondo , Turi, Vaiano, Vallato, ilPrinci- 

rj di Teramo, e di Caferta,il Ducato di Atri.Ebu- 
. Nardo, e delle Noci , il Marchefato di Arena , di 
Bitonto, e di Bellantejil Contado diConverfano, S. Va- 
lentino, S.Flaviano, di Moncorio , diAieffano, di 
Ugento, delle due Aetjuavive, S. Agata, Giulia nova , 
cliGicja,eCalrcllana. 

Se fi riguardano i maritaggi vicendevolmente con- 
tratti con altre nobiliffime famiglie del Regno, e d'Ita- ; mJ, 
ha , farà anche quello non piccol fregio , dì cui vada "t;" 
adorno ilnomcAcquavivo. Sapendofi benUSmo, che ^JJf 
eglino fin da primi tempi, che fono in notizia de'no tiri f-. 
Italiani , fono imparentati con gli Aquini , Acciaioli, 
Troifi , Camponefchi , Cantelmi , Sforzefchi, Cybo, 
Carrara, Caftrioii, S.Giorgio, de la Noi, Caraccioli , 
Cara6 , Spinelli , Pij, Orfmi , Caldori , Gaetani, Fi- 
lomarini , CoHonefi , di Furilembergh , Toraldi , Lof- 
fredi , Dyacetti,RurE, Concubletti, Ludovifij , Ca- 
poa , e Gefualdi , e colle Reali Famiglie Farnefe , Ara- 
gonefe , del Balzo , Gonzaga , e Sanfeverini , per mez- 
zo delle quali fi veggono iìretti in parentela colle più 
ragguardevoli Famiglie di Europa . frr i, 

E fe qualche pregio rechino alle Famiglie, come SS! 
da fecno parlando non fi può dubitare , le cariche mili- Jj|J]" 
tari, le dignità Ecclelìaflichejleìetteiejcle altre pre- 
S ' già- 



giatifiime doli dell'animo, e del corpo , niuna certa- 
mente a quella potrà farli fuperiore perciò, che nel 
. corlbdell'Ifloria fi è dimoltrato . 

. E di gran lunga ancora fembrerà fovraftare all'al- 
tre tutte per le (ìngolari dimoltxanze non falò di amore, 
e di rifpetto verfo la Religione , e pietà Chrìiliana , ma 
> diopere ancora, per cui hanno fpefo fenza alcun rite- 
t gno immenfe copie dì denari. Poiché dalla Cala di 
Airi in divertì tempi fi veggono fondati tanti bencfizj 
■ : Ecclefiafiici, che oltrepaffano le rendite di dodicimila 
l ducati. Dalli fteffi Signori di Atri fono ftatc da Yonda- 
3 menti alzate ventiotto Chiefc, e Conventi di Frati , e 
di Monache , e tante altre, e sì grandi opere di pietà, 
e di Religione egregiamente compite , che eglino giu- 
(1 a mente tra i difenfori , e campioni della Chrilliana 
Religione debbano il primoluogo occupare. 

Ne alla line è da tralafciarfi il grande ornamento di 
; - quella Famiglia, di elTereella (tata aggrega nella per- 
'S, Iona del Duca Giulio Antonio alla Real Cafa d'Arago- 
na, per cut ella debba giullamcntc Regia chiamarti : 



la medefima forza, come fe foffe naturalmente dell' 
adottante famiglia procreata. CettttlhTatm accura- 
liffimo Scrittore delle ufanze de'Romani nel primo li- 
bro della Tua Storia fc rivendo l'adozz ione dell'impera- 
tore Gulba in pedona di l'il.ir.i: lì 1;>iin;i colli raedefimi 
termini e parole , di cui fi k'rvìjl Re Ferdinand.) in ri- 
guardo della Cala Acquaviva . Ed clìèndo quello eo- 
fiumc frLfjucntifiìmo nella Repubblica , e nell'Impero 
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Romano, fe ne veggono ìn quelle lilorie infiniti efcrr.- 
pli ; la di cui forza ben penfata da Vintiti nel Panegìrico 
diTrajano, qual'ora riferifee il privilegio, che gli 
concedè l'Imperador Nerva dell'adozzione,G ferve del- 
1 e parole ili eiTe , che nel privilegio di Cafa Acqua viva 
veggiamo. Nè da quello fentirnento fi allontanò Giù- 
lio Cefare, quando nel fuo tefìamento aggregò ed adot- 
tò alla fua famiglia, e nome Ottaviano Augullo. pali' 
ufo degl'Imperadoii Romani fi fono molli mohifimii 
Principi ad aggregare ed adottare i benemeriti della^ 
Real Corona , e ragguardevoli Signori alle loro Regie 
Famiglie. Di che chiara teitìmonianza ne rende que- 
lla fatta dal Re Ferdinando a favore della Cafa Acqua- 
viva . E che ciò far potelTe il Re non aveià dubbio ve- 
runo dì confclfarlo , chiunque ha fior di fenno , e di 
giurifprudenza appreflo. Lo propugnò ad evidenza il 
granGiurifconfulto Bartolo , e dietro a lui ha camina- 
to la turba tutta de' giurifperiti , di inoltrandoci , che la 
legge tiene facoilà d'introdurre alcune cofe per Azione, 
altre per verità , per cui far pofsa naturale ed efTenziale 
ciò, che per privilegio , e decreto del Principe fi con- 
cede. A quelle maifini e riavendo riguardo il Re Fer- 
dinando confiderò, e dichiarò il Duca Giulio, e tuoi 
fuccefs ori come defeendenti , e procreati dal medcfimo 
fuo corpo colle parole , y W de extero in perpetuimi fitìi, 
pfint de domo ,tr profipia de Aragonia . 

Era quella adozzione, ed aggregazione di non po- 
co momento reputataci maniera che tal' uno, fra qua- 
li l'infigne Yrancefa Petrarca , è di parere efere l'addo^. 
Tjone fitta dà Sovrani di maggiore onore , e Slima delia 111- 
frita iSltfpt naturale . E Tacito nella riferita adozzione di 
Galba in perfona di Pifone diflè , che il nafeerc , ed cjfe- 



re generati da' Principi , è una mera forte , ma f adoriate 
proviene da un giudizio intero , e perfetto , eie a chiare noti 
;rr.j.-::fì fifa pa/efe . E comechè una tal adozzione , 
ed aggregazione era limitata a tempo ,ed allaperfona , 
onde tra gli altri efempli può addurlì quel di l'itone 
poc' anzi diviato , che fu riflretu alla fola (in perfora, 
t fi/ufi il frìttilo, ficome fcrive Tacito , il quale era di 
egual nobiltà , e degno dell' Mejfa fortuna , quella certa- 
mente conceduta alla Cafa Acquaviva dovrà reputar fi 
■ingoiare , poiché fatta perpetua , ed a favore di tutti i 
delcendenti , anche femine. L'efierfi poi il Re Ferdi- 
nando dichiarato nel privilegio , che tfli a ciò era muffo 
per grandi meriti acquiflatìfi dalla gente Aujua'v'rva in fer- 
mi pio delia fua corona , e r he egli altro non pote-va darle, che 
wakjfe a compenfarli , fuorché f aggregazione alla fua Rea! 
Cafa, Hfuonome, e le fue infegne , quello è certamente 
e -, :ì,;ir,*u>u un allertatosi fublime della ilima aveafi della famiglia 
'. T,t7S","'X Acquaviva , che egli fembrà affatto nuovo ed alla me- 

moria de' feco li incognito . 
■ " ' ■■' ■". Palli però tant' oltre la beneficenza reale, che 
fupponendoii Re darle poco.confeffa ed i efp reffa men- 
te , r/ e /, Cafa Acquea era fin d'allora con notile , ed 
tllallre per fe medtfima , che d'altro fregio di nobiltà pare- 
jJ ; r ;y ; ;/;-;';! va non a-vefe di bifigao . Perciò egli è giuflo, e conve- 
nevole , che quella famiglia iirvi/e debba intitolarli fico- 
.,„.,',.(. me itRe Ferdinando volle, ed iRe fuoi fucceifori 
"™" J?,' lr ;T, Ferdinando II., federico, il Re Cattolico Ferdinando, 
fSÌ£S 'I'Ì'acZ e 1,Im P eradac Cirio V. nelle lettere , e ne' difpacci la 
■"'mAcia'* nominarono Aragona di Acquaviva, manifèftando. 
VZr\^tf. cr.fi con quella trafpoiìzione il pefo dell' aggregazione , e 
_i cheellaveramentelaCafaAcquavÌvaR M /*doveflère- 
« ( ™*'*,<«»i. putarfi . 

Quin- 
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Quindi ragionevolmente a quella si chiara fami- 
glia fin' ora non è addivenuto ciò, che ilphìfuole co- 
munemente avvenire, che nel corfo dell' età , e delle 
vicende del mondo fi fpenga infame colla memoria de- 
gli uomini il loro fplendore. E ci giova fempre più fpe- 
rare, che ficome nelle grandi cofe, e nelle Città, e 
Regni di valent" uomini fempre forniti , cosi nella-, 
chiariflìma Real Famiglia Acquaviva debba ammirar- 
li , che per il nuovo concorfo di nuovi fplendidilfimi 
fatti , ed iliulìri Tuoi figli quali piover debbano da ogni 
pane e monumenti , ed encomj a renderla immortale ■ 
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hiiona. parte la predente ijhria della 
Famiglia Acquavi^a . 



tibui D. Ventura, D. Bernardo , D- lastre M 
Rayn.ildo de Caffi.i , & pluribus ailis ir. A.'lu:-. 
dirti H.>^ii.i!i( fuban. D. iooj. quinto idus mer 
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le ■.]..! r;iior?Lim , Chiavanum , duas partes Sancii Georgi i 5 Cafa- 
Icratum , Pogginm ad Juvanum , Scurranum , Poggi un ad Ro- 
dili , C:!i" mi marnimi Eorcellas, Ripam Jo.mnis filii Grimoaldij 
CsiitalufiiiiijCallrllum vclus, AquaviiMiii, Prnciinaram, S.Joan- 
nem de filia Tribuni , S. Mariani de Airi , caia Poggio ad Faja- 
ntiìii i Moii temperimi! i & Calteli iiiviboccanum Scc. 

= Amen. Breve record. i;ionis , paiii , conve- 
romittìonis , quaìircr Nos Hcnricus , & Gualte- 
Taddius filii» Riccardi coritm nepos , &: Mat- 
f'i/'-T','- !i,cus Borardi °" onÌ! ) & Albertina D. Vinciguerra DD. de 
i'à.'i."' ^..i; m'-: A mi; viva cuncedimiii ; iLiuhc- Comi: ni [Mi Ripatraniònis 5 S£ 
... :, ■ libi Magiltro Raynaldo Albertigifónis Martano , & Sinnicoejuf- 
'■ Z J ,[^' ; iZ' J 'ti dcmCaltri nomine diiti Communi talis recipienti Raynerium de 
hlOiiggi, , ti- TrifunlOiScejusIiiredesadhabitanduminCaftropridiaocuni 
'// ■■' ? uv.'ti'v. GiJomiMi, 3: fervimi Vartallorum de vitalibus , Se 

X' JX. f ' «fualibus . Et quameumque pcenam R 

ne facicnda diete Communitati faccrc concedimi , & ratam In- 
veì noftriì VaQallis de^onis ipfius Raynerii , & Vairilforum e|us' 
eidem reftituere promirtimus , Ec ad prafens retti Itlimuii dando 
liccntiam eidem Raynerio , Se Vartallis ejus rmireflìonem ipiàrum 
rerum excepta portione contingente Trafiiiundo de lùa autorita- 
te inttarc , 5e donne non intrabit , ejus , Si Vaflallorum ipfius no- 
mine poffidere confìituimus , & quìetamus , & rcmìllimus ìpfl 
Raynerio picnam , Si promiflìrincm i 8; obligationem ab co noliii 
fafom prò fiabilaiione non facienda in dicìo Callro Ripa- . In- 
flrumenia-Mwn fi r.u t'iuriiH apud Nos reftituere) promiilen- 
tefque quoil carta, irrita, & invalida de estero habeantur, Si 
cis nullo tempore uli promittimus , & ea non dedimus j nec da- 
bimus alicui enemplanda. Itera promittiraui CommunStati Uipa- 
tranfoni ab Alo in Truntum juvare per Noi , Si Vaffallos noftros 
habitantes infra diclo: Senaitas , pn ter eos qui habitanl in Oti- 
tha cantra omneshomines offendente! ipfos in perfonis , Ec rebus 
bona fide , Si line fraude ; Si promittimus Nos omnes p riediti de 
Af|uaviva Comniunifaii Riparta nlònis indemnem confervare , 
f;-.lv-j in !ii i nuiriiiiih pri-. i:eL;i:j ijimd lisbonini ab Imperatore de 
Raynerio pradiiìo de Terra Tua, & Tcnimentis . Eiadvcrlb nos 
de Ripatranibnis prò difla promiffionc, ditionCj-S: conctìlione, 
&R,ay- 
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& Raynaldus Miflarius, ft Syndicus bona pars ] & M.-.'.ih.uii 
Bueii Confulej, & Bcrttirinus Judex ejufdein Cifln «u;uif:e eiLif- 
dem Qiminunitatis ,& prò ipN: (.'iiiHiiiuiiitr.tc pr.deiitc Cnin rlin 
G"-[:r^: , .iii , & l'p^ci.ili lu- ^pprob.intf proni ini ni _s lobis pridiclis 
DD. de Aquama Henrico, Gualterio , Taddeo, Mattino, 8: 
Albertino j & vsflris i:.i;re Aìl-n, d.trr r.z\n%r.uL-.i liiu-.ii v:ili;!i:ii: 
;i prosimi* Kal. Mali ad irti annos cxplL-tos, quarum in medie- 
i :■.['.■ ai j 11.1 il'Lt '.;■[! i.i. 11 p.iCiMi: de qui Luì? IJ.'i'r.iiiniiiidus D.Gual- 
(trrii de Aquavivahabcac prò portionc libi contingente lì pr/udicl.i 
rais habebìt . l'mi rwi-iiumn quud ne mini de cartero Valfil- 



biiantcs infra pradictam Senaitam juvare de cartero promiltimus 
ab Alo in T rutilimi contri omnes bomines bona rìde , & fine frau- 
de in Perfonis , & rebus prarter eos qui habitant in Ophila . Et 
lìmilcin pruniiilìoncm dationem, & pafluni D. Raynaldi j & filia- 
bus Alberti laciemus fieri per Communi! a lem pradiclam . Iiem 
prò mi Iti in ni Nos dìiìi DD. , quod ncque per nos , ncque per 
Vaualtosnoiìrosaliqtiidpervim D. Raynerii , ve! firn \'a[l".i!lì. 
aufèremuiivelauicrrifaciemusi & fi contra factum fucrit , in- 
fra nicn ferri per rcqtiilìtionetn emendare teneamur : Et de omni- 
bus maleficiiì , & t;:irnn:s dstis t.m;. 11. Raynerio, & Communi- 
late pridicìa ; quarti ìdd. DD. ,nos de Communi tate , & nosdd. 
DD. quietai io ri e ih vidflìni fidimi s ; cedendo jus d. Raynerius , 
quod habet verfus D. Raynaldum mihi Henrico de iplis malefi- 
ciis , &r damnis datis i Se Jus, quod habet verfus lilias Domini 
Alberti mihi Malthzo , quod intoni inentì factum eli, & Ime om- 
nia prardiita t uniwarfa , & lìngula! qui ut lupra fpecirìcata Tunt 
Nospra-diflideCommunitatenominediJlsCommunitatisjS: Nos 
dd. DD. ad ìnviccniobfervare ) & non controvenire promiltimus 
T rem- 



fcmpcr fubpcena M.liiiratum V. folemni ftìpulalione primilTa , 
qui follila , & dui» i S: in iingulis Capitulis comm il tenda Sic. in 
filo robore permaneant, & harcomnia Sacramento firmami!!. Qni 
omnia furti funi , & completa in Colle S. Marii Cafeliatì in fon- 
do Antolini» 5: Rubali Pagani , A. D. funi M.CC.XXV. Indi- 
zione xi li. V[] ]. Kil. Augufli. Priderico Imperatore regnante. 

IV. \ Rroontcus, Madìminui, & Papirianus viri lltenuillìmi, & 
mu~,j;i,m. £\_ Duces miliare», omneset eUiìllìtno ftngumc r , ■. -lidum 
Z!'X"xi Aullriic. «orli, bibitanles jurtla fluenta Rlicni limili cum Caio- 
Io Magno Romani venerimi , , qui cu.» polì coronaiionem Caroli 
Imperatoria nobilitale Ecclelìallica , Sr Imperiali corona aurea 
in campo Cienen nobilitati fuerunt , polireditum Caroli Impe- 
r."!ir:i i:: <.; ìiiiii, ipli ini italici Ci vintesi! alia: donimi peticrunt 
Neap. in qua perliltentes plamaverunt nobilein familiam ddj 
AqulrivaliC appellata , quonìam recordati de Kfaeni fluentisiert 
qmbui font-"! ..:np .1 I ; ■ i f.iru i ii ti) iLus icccper» ni « 

airljent.iHii nv:i , p:cpter ir. um fia:i-:n .nei^otiam . 

i m Xic* «. T7 Amili» Aquaviia ducit oitiim fuum j Germania i è Du- 
W_ cibai Ilav.noiuiri. 

,. .,.,!„ n. s -, 

C *"**VÌ. /~* Aihoiicum nomen merf luf tam ; lia Aquari» » ejuj coirà 
e. .... if.'» » i viricue genero. i militaruol incrucifera rolliti» pio 

— "■• iriupciatior.e Tcru bandì* , irriti quos Rudulphui Attuativi , 

•tua ii Mi . D om j nus pjudenlilTiiHiis j ac magnanimus fuis imponili r i J r (acro 

bello interini! , & in recuperatone Sante CiviUlis Ilierufalem 

inultum infudavlt . 

vtI - A Qjjsvivorum pro;>enies , qua- ex Auliriacisnritur, Illuitrif- 



i eli repotìta in ledili Nidi al 



Vili. Tj Amilia Anuaviva Nobilillima , & Illufirìflima cft, & babet 
r w. iì, c.~,-a». X oriyincm ab Afliiaviva Cadrò Piceni , piena Ducibus jUC vi- 
1 ].., il iìiuiii, ac eruditilUitiis . 



JOannalI. Dei grati» Hun S ar«: Hierufalcm , fcc. Sane prò IX. 
.. r . T ,,: viri munitici Jolk d-; Ai] j;:>iva Cu^lii.rii S: a*;.™ idi. 

fidclis nqilri diletti ; tuit majeftati noftra reverenter eipofi- ' ' 
rum, quoti pridem in teitimonii] publico cnnftitutis Ipeclabili- ■"" " 
bus , & magnifici! Cathsrina de Ricciardi* DucilTs Adria: & Co- " lr f 
1 n 1 

Pelribonifacii Dueis Adria;, & Corniti! Sancii rlavijm" viri fili , .:' 

roftr.niiir (iiiia ,&rìdelis diletta,* Andrea: Mattino de Aqui- a 

viva Duci Adria-, Se Cornili S. l'Iaviani pupillo Elio fuo , & d 1 : 'J;f- ^ ■ ■ 



V 



Krdmandui Ufi graiii Ufi S lei li» , H erufalem , Src. Illie 
3 Julio Antonio de Aqujvitrt] Duci Adriar, Con- , 
Mn.'t: Kiviar.i Con:i:i i arnnt j.rqae Capila'" 



Collitenli Confinino , & A fin dilettili , gi.u.Mni , & borni» ™ 

vo'unialem - Cor.fuevcr-jnt.Tiaiorcs nolh.,f'n:enrnrinn l.v ., ,■ .... 
nemeNtoihjmlnesii- Mise e>dlun; decreta Ih erigenda la- ^, t * J *„^'^ J 
lui), infcn^erdis titulis ,ut non folum prafenres , veruni etiam "7 4 "J* 
porteti magnor uni vironim egregia fatinola cognita Inberenr, «^w*4p« 
qualij e«en;p:a fecutiRre'is «c Principe) in.-lyr: • rat infignì "'*" 
minute pridiios, varili honelìamentis , & honoribus libenter 
fune prDfequuti , cenfentes ad fé ipfos potiflìmum hoc pcrtinere , 
eternili nobilitare virtttiem , illulbare ingenia ^ huneiìare Ìlio] , 
in quibus animi magniludo eluceat , iplcndefcantque prillarne! 
attiones,videturproprium erte Regum;SraIii quidem Rcgei in 
aliis honelìandis nominibui ob alias caufàs diverfis ornamento- 
rum eeneribus ("unt ulì.Nos aurei» cimi inulta in Te effe perfpeii- 
mus digna , qui honorari à nobis debeant , cum plurima! proie- 
tto virtntes in te litas erte viderimui , ac multa j magnaque vige- 
re merita confideranles , prafertim in preferiti bello, quo patto 
le gelleris , licer jam din tuaiti in re militari peritisi» opiime per- 
fpeieritnus, jure ipfu commori , atque adducìi lùmus , ut te_j 
ipfum, egregiafque virtutei tuas , & honoribus cxorncmui , & 
litulis illufìreimi! . Quamquam autem ad ampliorn i infigniora- 
que in te ipfum conferenda volitata! noltra intenda! , meritaque 
tua poilulent , le in prafentìa eumdero Julium Antoniumad ma- 
ioremamoris noli ti declarat ione-m , ìpft per te nvhilh , 
, . .Ti 
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i!.':i';r:i fu,Ki\OTC hujus nollrì privilegi!? ac deeretijdeqae no- 
titi certa fcientia,proprioque animi mcHu ineriti fi[uc quidera tuia 
hoc expo (lenii bui) in Emiliani noflram, & in Domum de Arago- 
nia ,i[èiftimus,aliriliiiiius,f( annumerainus volent.es, quod de ci- 
terò in perpetuimi vo! , veilrique liberi i haredes , Et fuccellòrej 
uirìufque fexus, n.i:i jam, « nsfsimri , fignintcr illudili Andreas 
Marilueus nolter alumnu5,Marchio Bitumi, tuus fili il s primogeni- 
[ us,s iris, et siutdeDomoiit prosa pia de Ara goni A.atque 
Hi 1 1 ;i uì : j.is a^tibus, lìtuliS) negotiis gerendis, atque agendis rebus 
in:Vnk;:nini,appellemini,infcribantur,c.T cognomi nentur db 

AKA.CONIA, SITALI E VESTKUM, ATOJJB ILLORON COCNOMEM 

he Araoonia . l'ntrerea ad vos, illofipie magij, magi fq uè illu- 
ilrandos, cliani cum hac ferie litterarum , plensmquc , ntquc 
amplam conferimus poteftatem arma nollr.i deferendi , & fàcìen- 
di , quibus quidem armis vos i liberos j hrredes, & fuccelibres 
vcltros donniiiui , ac vos,& illos iifdcm inlìgnimus , & lionefta- 
unii, à sobis, illifquc prò, & eum armis noltris det'ercndis , 
utendis, & facicndis , quemadmodum inferi'us liguranrur . Tu 
i:;iiur , i(iu>d viriuies cxgunt mi-, id irtlice, & pf.clìa, ut honc- 
rì , & decori Gf armis , & cognomini noilni , & brevi fure fpcra, 
ut m. ij-.iri Luis II- , atqu<j illuììniiribii; fiimi5 titulis condecoraturi. 
In quorum telìimonium prsfcntes rieri lecimus, magno Majefia- 
tis iioltra: ligillo pendenti munilas . Datum in Cartello noioCi- 
vitatis noltn Ni.-apolis, die xnx. Menlìs Aprili* anno 1479. re- 
gnmuni nolìrorum vi'gelimo fccundo . Rex Tcrdinandus &c. 

X7, f~<> Uni inmentem nobis veniunt magni merita , & officia III. 
,!■! Rr di ini J u I V -V juavivi, Adrij Theraini- 

■-, i^'^il't',- quociimque tempore , con Ila n ti Ili ino animo prò fecutus eli; mhil 
M°Jt^'j,i'^tt 1 T"^ c Ì tls jucundiflima: memoria! , ipCuCque Taaiilix non de- 

'!;'"' '" bello, ijiiilui i;i Dt-'io, Si min mimi* fiiris , qiiìmdomi, utile 

pcrpeiuò nohis ìiiii . Lr.it uniiu ili animi , Si corporis vìrlutibus 
prrditus , ut iiiill.i tini nrt!.m , t.im i!,m.::lis r?.ì olici , tyx cjui 
£dei , & indiilli-'iL' m...nil.Lil uuis jio ìcr , Si ijii.im ipfe non liberili 
animo noftrà cui I il; f;in.ipi'iTt ; o inumi il ililnii: , aique cxnoflra 
f-TitPnti.i iii-r;;:'.'r-::t . S'.ipi- rior bus .mn:s ■. nini in lluiiiniulmii , 
ad III. olim Csrolum BurgundÌ£ Duccm , 111. rilium noilrum Fc- 
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(fedelini legavìffemus , freti finguTari viriate , atque integritare 
IpfiuiIH.Julii Antoni), eum proficifeendi hlioComitein dedi- 
mus : qui tanta apud ipfum noftrum £lium , in ipfa Burgundi,! , 
viriate, atque integrilate le geffit, ut ipfi nuilro filio gritiffimus 
fempcr fuerit. Enituitenim in eaperegrinatione iìngulatis ejus 
»ìrtus, modeiìia ) conlilium , integrità! , quibm ìpfi nollro filio 
adeò profuit > ut de nobis optimè meritum dijudic.ncrimus . 
Exortura eli deindo bellum Helrufcum , in quo , ejus operi , ob 
tei militari! peritiam,& ufiim , precipue ufi fttmus, & in Liguria 
apud Genoani, & in Hetruria, ubi bellum gerebalur, virtuseju! 
longc maxima full ; egregiam enim operarci nobis navavit>&efte- 
ci[, ut multa (olicilTìinc in eo bello gefìa , ejus virimi accepta 
retulcrimui . Sequuto deinde teterrimo , & nefirio Turcarum , 
noiirir Fidei liollium , bello, _qui urbem nofìram Hidruntum , ex 

lium Antonium ■ ex Herrurii , qua: jam confetìo bello pacata 

crai, ad id ipfum bellum accerti vimus i in qui) multa circa eam 

urbem , adverlùs holles , fui) inltituro , & confueiudine dìgna 

admtnifiravit , cùm lè fempcr magno animo hoftibus or-poncrct , 

Se uliro etìam eos lacclfcret , averteretque ipforum conatus , & 

latrocinia j quibus omnia infellabant , prò hi bere t . Se d a ecidi t 

( quod non (ine fummo mosrore coni memo rabimus ) ni (ptodain 

clic, cumliolìcs, qui prardatum ex urbe exierant , praidaeisvl 

creptii, acrius profequeretur ; cruptione abiii , qui in urbe re- 

manferant , fafla j dum foriiffiroè i prò Religione , prò fide , prò 

Regni liberiate pugnare! , miferando cafu , publico omnium lu- 

cìu occubucrit . Cnjns intcritum , tam alieno tempore, acerbilfi- 

liic tulimus, & tanti Viti jaiìuram ( ut decuit ) vehemetiler in- sìrgttidUf^,- 

duluimui . Cum ijiiuir i:-u> irfuis vii* curfudc nobis lèmper be- J a 'y'''-' 

nemereri lluduerit ; noltri ollìcii putai'ìmus , infigui aliano ar;;u- -LL )i ","'i!-"i' r 

mento oftendere qu.intopere ipfum Ill.Julium Antonium , dum 

vivcret , diligcremus , S; quam grata, & jucunda memoria mor- ,": 

tuumprofequamur. Qi|are cùm acceperimu' vcvìJ-l;; i^p:iiiiÌ!;n= /ij^i> j\i i --<■■ 

nnl^s ù,&:t per III. Aiidream Matiliaftiimic Armoni. i A i[;invii'iim, ""' 

iplìus 111. julii Anlonii primogenitum j Adria?, & Tlierami Du~ 

ccm, Bitonti Matchioncin , &: Coni itero Convcrlàni , Snru'ii L'i.i- 

vianique , affinem , slummim, Se Confi liari uni noltrum iidclem 

dilc&llìmum &c. 

An- 



>1« 

A Nno i J70.a[i la. di dello racle di Novembre il Signor Du- 
ca di Airo A qua l'iva reiroin Naftoli perii porte di ponte 
Major i loqualo fo per mei» di detto Juando dì Mafia, & com- 
r.i::ru :v colo [jorchi aria in Naftoli , li quali era Odoardo di Ci- 
chìOdnardi, & di Aitino Tit; , liliali cìimn mino dcnrrc in 
N.ift.'ili it.iLVi'.i In dctfu Li In: ri n dì L : :ii con li lini compagni, li 
quali ferno bandi da parie di dello Duca, & [itando di Malio , Se 
MS. Marino di Lucarello in quello di tendo lo flalo , & in quello 
di il delo Duca dì Atre cori lo popolo di Alcoli piglio Arquara , 
& ci fu morti e prefi multo Norfini , li quali" li avia ocopato detta 
Arquata , B: era Cartellano Gualdurucio di Colìgnano . 

Anno i joj.adi u.di Novembrofu fatta la novità in Naftoli 
il di di San Martino: e fu nagranda ocilionc de luna, & ladra par- 
ta,Ei la parte Elfe fcacio la parie Ibìlina con lor grandando lo capo 
de la parte Elifo era Santo &Jovando de Malie flt Adnguardo di 
Cicho Adoardo, & Piero di Autitio detto Titii, & Francifco dì 
Cocha con alquanti citadini A la parte Ibilina furno Domenicho 
& Liberto di Lino & Francifco di Lucarello con naldri , & apo- 
cho di reniti luna de Lald.rn parte , e fu di notte , & il popolo di 
Alcoli gliftrno far le pacic , aldramcnte era rililulocon Io faorc 
del Duca Andrea Mateo Aquavivacavarili fori per peti™ luniSc 
laldri . 

Anno 13 yC. adi i-y dì Aprile il fodetlo Duca Antrca Ma- 
teo A quivi ra S-di Alcoli Se Duchi! di Atri detto 5: Dino al nobi- 
lo Odoardo di Cichi Adoardo tutta la robbadi il notilo Laberìo 
ili A'ì-t>:i per ricompensa di la lua robba aver perla a ftrvitio di 
iiCafa Aquaviva, & per elfcregli Itati fideli amici di A balio. 

Anno j Jp7- adi 1 l.di Magio il Duca Antrea Mateo Duca 
di AlroS: 5. di Alcoli rimelib Ri berlo di Lini conti aldri banni- 
ii,& lo le contri Jomlrr di | ia rulli di M.llin & t'unì ps;; ni . 

Et nel di [8. di Luglio nel medellmo andojuandodi Mallo 
6: Aniello & Monte con lì foi amici intrò nella Rocha di Monte 
alcalSaro, epigliò la guardia di detta Itoclia fenla timuldo, & ri- 
mot , f£ un cierlo Marcho di Oltida fecie il tralato , lo quale fla- 
va per garzone con il Caflilano di della Rocha . 

Et a di ao.di detto mefedì Luglio vender in Naftoli Moflar- 
daConditier di arme, & vende in Tocco rfo dì detto Juando , 
qualo flava indetta Rocha, lo quale figliò Afcoli per la delia, & 
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di (cacio il Duca Anlrea Mitra Aquaviva Duca di Atre & S.di 
Alcoli incictne con Liberto di Lini con culti iigìbiliniima prima 
fe una "randa fcararnuccis albsftione che era falle a delia Rochs 
fori delMonte. de la Cita, e ci morfe omini IOO, de la partej 
Ibilina . 

Siegue la legaliii della fudetta fenduta eflratla in forma, 
puhlica, ed auto mala, col fugello del publico di Alcoli lòtto il 
dì 4. di Gennaro del 1738. 

ANno quinto & nonagefimo cum ter deci es ce meno Jolian- XIII. 
nesMaiiij leu polius Maxiuii , Guelphorum Princeps ! " ! p°'i" l 'L e 'i'_ 
Afculoesterris, eoque rurfum cum armalo milite ingrclTus, oc- "J"'^. Jala '\, 
cupaia urbis porta , cui à Ponte Majore inditum noraen ,cuni tur- 
rito defuper propugnacolo, AqunWvani Adrienfium Ducis acie- 

bus iranhtum e* condirlo, ditioni urbeni dedit; hac lainen lege, /' 1 - 

„; (,:l>d.u:.-i l'atrio; - l'..i-.t i iicio.-nu c nraiiru infenibs ad unum ut- ^';^' , " J ' 
be arnandaret . Ejecir. Dux AdrienGuni, fedeiules in civitalem 
à Duce rnoi revocalo! inique ferens Johannes , Momofam arcem, 
qua prò Aqtuviviano jam tenebatur , adminillro quodam arcis 
prafeili) pecunia espugnato, infuam polclìalcm redegit. 

QUeflo Duca d'Atri in tal tempo, che teneva il dominio di xjy 
Afcoll concelfead Odoardo figlio di Francefco della fami- o;.r;, *,■/.,„ ... 
glia degli Òdoardijlibeni di Nicola di Lambcrio, come 
pervenuti a lui , leggi quello fiegue . t.ntaUi 4. f*» 

Minai Matthew Aquavha Dux Mriaf , S. Flavlaiii Co- , 

mtiQ-eiìfo nobili jìJ nardo Cicchi de E/inlt amico mBro tariffato ;■■ ■:..<■,. 
grillata nollratn frcatlcndavc: tué dmiiznii objì^nìs ò-e. bo- ''^ '.)]''.'. 
na omnia ìlabi Ih: ùcrtn.t hi„;:nì Kic-Mi L-;nbcni de l'/i'i- r^'-'v " 
lofio lnpcriii.cnì/1,6" dt/lnfiy tu tir e G-jì:.i:ì: r.sbii ; o" L ,;':; f;.. 
jtrcCurìc devoluta &c. baruin/rrìc cum dcmibui , vinchi > tr - n.i 
i h ,j e. Ubi , ':.-:rcd':b-ìS Un: Uil!ì»;ìi de tuo citrpori timii , o' "; : " '' ' 
jam in ptprui,: k^:h,:è LAfiiiurh , cena norira jihssìa , lì- 
bcroliiatt mura , gy gralia Jpttìali dammi ^ donamus , tradì, 
mas &e. in perpetuiti ad babendum , Icnendam pofsdcndum &c. 
ed honorem , Q 1 JiiclUaltm noBram, bxredum &■ fuctcjfarum no- 
Jlrortm &e. Dal. fa Chitali Thcrami dis xxiv. Aprili: iv. In- 
. diBione m.ccclxxxjìvi. 

Ta- 



XV. TP) Ares igitur dignitatc, acditiune fere p.ires , ficut munere 
(.ni» fmjw I" omnino haud difpares à primis Lo n "obi rdu rum Re gibus 

pori! oblcrvati funi Foro Julienlis & Spolcranus , 5; qui feorQiii 

Nec fine; Ducis : Si l'Inora vol-jIhi! l umluriini femper ur- 
biiirr» demonflrareconfuevii Diualra, necDynallia, ficur in re 
noflrachrc clt videro ipiiii Ruiluiii D;'„^,]in' » cniimcrantem tri— 
■: {[■■< LurisuLMrunruii Du.'os , ^ l);i:at-..i Ibidem utique ur- 
" - i,tumque non ultra Tu(ciaiii porrectos . 



. XVI. ^UjusBcIifjriideAragoniadeAquavivacainNos, Sedo- 

' ' ■" ■ J ' V_J tanca nolhani merita , lludiaque exiiterunr ,ut nullum tira 

. — magnum premium , ve! ornamsntum fu, quod p:ill:cerì (ibi ìno- 

; ; bis iurr ("Judaiii Min unii juiUÌL 5 rt:l:n ili nni \l Limili , quod illu- 

iE f«'*4t i'sl'-r fju.s Julius Ji: A;; invivi ] ! y J'ii:il ìnn , quodcon- 

■■■ ■' ■■■■ ira Turcas geiìum ed , prollatu , & (bri' ilio dunius rtofttE virili- 

ii ■ i r. ■ ' . i: -!■■;: ,. ; (j / ■<■.. ■. 

* b , t e.rt" ilio lidiftrius & alias femper, & proximis liis adveriis 
Iu&mm. temporibus nolhis , eum le fc pra-lìitit , ut li cui all'i prorecupe- 
ratione Imjus Regni, fi hac gloriolilfimn noitra vigoria debea- 
mits i buie in primis, & fupremum in moduiii debeamus , nani 
ira fuliinde ien:;vi- iuir.'.Jl.i , ^ illsnti (idi; parte! nollras fecu- 
nrscffj ut riullis ncque fumptibus , neque hboribus parceret , 
8c fepèvitani iplam man i felli Hi mis diferiminibus , Se periculis 
objiceret . Quapropter Sereniffimus Rex Ferdinandus feeundus 
deli de ratinimi memorili nepos nolter, cum reputare! virtutein 
cjus , &qua- ìlli , quantaque debcret , gratitudinis fui effe duxit, 
ut eum Coijiit.it u Convellimi , Civilare Bitefli , 6c Terra Jo]fe 
donarci , motusea re quoque, quod hunc ipfumComitatum , f£ 
ierras cum Gallis faflionis eflent, bic BelifarJus fila opera , & 
virtute ad ndelitatem ,& obedientiam uoftnm redmerat , in eif- 
que tutandis , & fumptus maximos fecerat , & mirificos labores 
pertulerat, quem Comitarum poffedit illc quidem plenilTimo ju- 
re, & tenuit: fed cum deinde intereffe nollra videret , reflirui 
il- 
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irò icrvitio noftro te 
inci nos beneficiis pai 
, fcd fosnus quoque 
, , Se nos ipfos melili 



Itaque tenori; pra'Temisi 

noftre Nespoli; -ve. d:o 
rum nollroruniA- L 



IN re bellica ]U ninni i Wtl. 
lieo virum foitcm Icmpcregilìi : Te rd inaliditili Regem estro ,,„„.,„ 
ma per omnia ( ut ait Poeta ) requutuses: Uod Tt 
l'rotL-rcs magnani gloriai» es adeptus. Quapropler ferdinando J ... 
niortuo j Federicus Rei te ob ingentia merita tua , pulcherrimi, „' SJ . 
& (ciclamina: Urbis Neritoni titulo decoravi! . In bello Vene- 
io i apud Sdentino! pene fubfratre tuo (qui «ale noltra ,& ar- 
morum , Si literaruni gloria pollet ) niiliialti : Atque ita te gem- 
iti , ut facile oiimes cognolccrcnt , lenibU degenerane à paterna, 

VOIentcfquecumcodeniComite benigne agere , habentes „ n 
quoque refpe. tutu ad grata, erandin ; « fr.iJV.mlj («n-itii ,„,,■,..:' ;;, 
per ipluui Cornili:"! iim-iilìii'i: inivllir,. in bi-Ho , quod co.ntr.i_, 
LTanconini R:\jcm n dii'hi K-^ì'.o gwlinrjs, qu_ aon folui! <.;;" ■ 
fed majorade nobis promerentur ; ncc fiimtts immemori'. , ut 2.'- ., . f ... 
cepiaius> quod idem Comes derelicìis more , libcris , Coronimi, "' j\ V/' '' 
& ejus integro flatu , prò forvino nnilru , quidam 1rir<r:ni lS. 1r o- 
luna petite * ordinatione, & mandato IHjIìi:; (.;■.: tuli \-.:r- 
:nn_cv Ji: Cordova noflri Locumtenentis Generali! , & Armo- 
rum Capitane! indizio Regno, & polìuiodum ad veniente tempo- 
ris opportunitaie , eodem mandato idem Comes continue pirtes 
nuflras propri!* (uoiptibui , lidclilcr l'equendo , Provincia* Ter- 
r.t bari ; x Uydruiili ad noltrun ild^Ltitem 1 iruter ivdjsi; ir. 
Datum in Civitale Segoli- die }a. menili Seplembris A.D. 
1 JOJ. Regiiorum nuftròVuui &c. 

V De- 



D rimani igilur rcfpeJìiiiii , alqae Confi dcrationeni hatentei 
i- ■ i^'W^svirtnies, indeleiTumque animimi prarfaii 11- 
a, ui.ns BefiAni de Augnai, de Aquaviva , in perficiendi» «un*. 

bus, i]us in rem noflram (aduni ,etiaincnni vira- fu* diil-rimine, 
„. l'arufuue laboribus, atqne incommodis, quos olim patulli ia 
belli; pcrpra;raIainC«hoÌicamMije(ia(emconiraGalli)sfaper 
■„ rccuperalione difìi Regni , getti. ,Scc. Duini» in Onpido noOro 
*" f ru )eJianini_die30.Jul 1 iA. D. iji5. Rcgnorum nottromni &c. 
- innfque Sicilia, ctaiiorum primo, Regii veròomnium primo. 

LA puntualidad, yamor conqtielaCafa Acnuavìra hi fer- 
vido a la Corona de V. M. es tan noloria , comò la anti- 
f - guedad de fu fangre fingu [arila ndofe cn muebaj ocafiunei la del 
;;; Curde de- Converiano, parlicularmcnie en Jas revoiucioiics del 
, Rcyno dcNapc-les purunodelos »>as fin les Va fallo! de V. M, 
; iì" u,!oen folicuar congrandervelol.icmieiuddeinudiosluHa- 
. i ■.,!■■ in ■■;:.;.!,>, perù levigando Cavalleria à fu colla, y venir I 
Kapok» enperìbna al uxoria, queel Duoue de Arcospidio I 
l-i Norcia y ha vi '■lido fé alicrado algunas rierraj (iiyis acudio 
.1 :;.i"cj.irl.ii iin perder liempo en bacer lo mifino en orras 
Ci.!d;,d^,y liig.ires que cn diverfas Prodncùs lumnltaron, fon- 
du par It: In dil^ -, ; ì ivd^;.::i 5 , y Ibgetarlas ì fnerza de ar- 
imi conti gidjicdi- I.ì Cji-.iikrit , e j rifmierr.i que iicvalù , h,i- 
viciidnlc iiKiiTio ;«i his-i ;:.ui lì. i i'.imrradan>enie,y empenando, 
y vendendo l«s aprois d ■ fii CM'ii para mamenerla, y quedado 
tini c-\: n-ni.i m. veli. Lui ; Intimidii p-.decido lodo ci riempo que 
durò la guerra gr.indcs jvlijrns , e inconiLididadesen Campana, 
haila quedar lodo e! lit y.io fulgido , y camplidocon lai obli- 
i;.i. i::ii-, iure .ini:,; d:: ili CuÌl-.v dcbidai'j ;.i ok-dicncia de V-M. 
cuya aMencion ei pine pan reprefemar fui mcrecimic.iios d.- 
gnosdeqnc V, M.fe firva de mandarle hacer !as honrras , y nier- 
, cedes que cfpcra de fu grandcla , y yo lo lilplìco à V. M. cuya 
Calholica Real perfona gna'rde nuulìro Sentir ni. a. corno de- 
feo S. De Melina aij.de Jìneno del 164$. D. Juan . 



-ri u"', * *™ "\/f ,u '> Andreas Malthre , ì quibus Aqua 

^'J'y'.'lT'j, !,vlr ' 1 d """ ir or '3' nem ' '""E 2 quiJcm ferie, perque coni - 

»bì.i*±,.m*. plura ctiam fecnla , magna cu;ii bcncvulenlia, majorc etiam au- 
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illi quidcm ad Jofi a ni ufq uè a vum , atque ad Juliuni Antonium , 
patron tuunij delefìali bellici! tantum ftudiis,in co genere lau- 
di™ , excellentisque tlarucrunt • Pater vero , clih mi.ii:i'ì- 
qu idem a Acqui pallet quad maiimè utique cupieuai , ut ni Jk.iri- 
Iiu) ornamenti! laudes cai adjungeret , qui è litterarum coinpa- 
ranturftudìis , atque cognitione ; illud tanicn lumina cura, lir,- 
gulari etiam diligentia prailitit , & opera , quo tuque , fratrefque 
itera lui , quamdiu ittai cujufque rulit , optimis iubprarceploribui 
irìllituti, iti: criidircniinijut cum>tas'ipiafirniiOr jant] magilyue 
robufta" ad tubam vocalici , acgladium; ipfis È Judis lirerarum , 
àlque hiftoriaruni de levìionìbus , am'mi'magnitudinem , cumque 
ei pariter, ma Simo rum vobifeum Ducum , atque Imperatorum 
eitii!|t];i in acjem afierretis . Nam& rplè fic banarum artium Hu- 
diis dedifti operam , ut equeftribus tamen copili , divertii etiam 
in bellii, non temei fortiter fimulprudentcrque prafuerìs ,& mi- 
litare decus , ac belli gloriati] ira es alTecutui , ut phildlophia , 
cmeraque arte! boni , te & aulhorc , & magiiìro glorientur, & 
feni jam mihi , atque annoi plurimo! maaimis in rebus agenti , 
gloriari etiam liceat , vidiue tandem principem Virum , Bc in me- 
diis philofoph antera belli ardorìbus, & philofophum inter libros, 
naluncque raitofinationei, traflantem Ducem aries , muneraque 
Imperatoria , utruraque cum dignitate , neuirumfine filo , & de- 
caie , & laude , 




Tanti tuoi prcgj , ami te (iella ammiri . 




Altri là volge armato i penficr fuoi , 

Ov" bonor vero, e vera glori» il tiri : 
Altri del grand' Ignatio i Tacci heroi 




V a 



E de 



>ogL 



E de l'Eterno amor mentre lìsmmeggii 

Emulo aiv<ir dell' nitro , il <|iiil le vedi 
Del Tuo languc lavò, d'olito rolTeggia . 

XIII. "n Omana Ecctcfia, raterarum omnium m.iter, & maghila, 
: ' JL'v i1ì-I..tcim1ì. pr.ri.ifji> 1iij:h)7Ì[ini , il e leprini [ubel viro- 

'Ìt"r.'w r»m , virtute,& mcritii pr:'.il:.nt:i;-t; , it-iìì ìis gravidi ma r|ua:auc, 
» art liso. & musimi i-'iniL'uri negotia , nil f.i:n u : i j i ;] ■_! r- in d:s< c;v.;k\i-?nìh, 
luto commini r::l!i!ii, ut in iis cadili mi is p-iilorslis Urinimi 
Vinili tifi* lìiliL-iimìfij L-uiui-.ivtrn'.lii'iìi.-i.-leliar ciirj i.iiumbit , ali- 
e* pirte fublcvclur, ac collii, v, £c Inci't ir.i- virtù ti toiiEraa 
pr.i:r.i.i tribiiìntur . Cielo igitur nobis nuper lumini cu: 1 .! eliir , 
li:r : -ilin.iili viro! in .iiiiplilliiiiuiii cjuHi'-m S.miì.i: Hi in: uni' 
IkJcfi.f Cini in .ìì ii]:n Oiili^riiiii :i:ìuuu'i;'i iii'.d.ati) tìtvmrc yr.i- 
ti.r ausilio, Ti in priniK , ijui c\ \-:-t:ri A-.lri.v llut'iim Limilia, 
cu.v t ù malici ds Koni.m- Lrc'ein jiMJ iti ineriti , ti::n ni:i\i:!ii: 
in vindicanda Mirili:.! nniìn ititn.i--. :o limi i.npem , 3; 

Ir; in liid mutino contea Turca 3 , in ou-i [ulin. A ;u. ivi 1-3 ylnr io- 
ni; llicronyniiDucii Adria; natus , Sr Joannis Vincenti! prone- 
p;>s,,icjulii Sanflit Romana 1 Eccldin Cardinaliuni de Aquaviva 
n uni: ripa tornili ; ,ie Il<jilir!p!ii , ini iupiTioriìn:, .1 unii prò fide Cì- 
tliolici ,apud Indos, moricm conllantillimc periulir, fratcr ger- 
manus cxillis 3cc. 



...r;-W d: 1.» pali. 
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viia Du:i d'Atri , il quale tic cu do poi la 141 imbi Telata con 
mollo acconcie parole te t e inllinvi , di,- \ I> 4 ..? l'.nS.-iu.re rijT- 
fe aTimeuu >n l'ir. afi ,t ce mcde:im.i A: /vi ".■If.icus» mirabile 
dilicen?j fuionoeffaminiti i meriri urtaolì del Dota , fjpra i 
quali fu liavuto maturo difeorfo, e perché linei nobili:!!, mi Si- 
gnote , verfariffimo fu trovato in iurte ie il ienie piii eo'.iv'i , c die 
nelle Mai e ma riditi era pervenuto al colmo della fiipivni: eccel- 
li-nv..i , di ordine efprelTo di Sua Maeflà parlialilliuii di quella no- 
[eliiVu;.: l-jiitigli.! , nella quale parche le buone lettere più tollo 
L.:::t< '.: ■:-■=; li il. nic . else col luil.'u lindi" cii molte l'alighe ne tacci- 
li" aceuifto, fu crealo fòpr.ihtcndente dei iriar.guli , c lienator 
ii'iiaainr di l'e-.llde, appre:lu poi 0 t'ti dccu'lnu. la lolii.i cavalcala, 
e [ìercioehc. i Baioni Poeti , e ili .litri Prir.cip, Letterali dcil.i ri- 
conti i Mima Partenopei con le loro fuperbiirmie livree in numero 
molto grande l'accompagn. irono , la pompa nel vero fu nobili!!!-, 
ria, e degna di un Principe di i.ono mcriio , ;: i,i limerò tutte le 
maraviglie l'olièrli veduto, eh' et Duca Itng-, raj;; : .. Muivni:, 
riebbe con Ho in ero , e con Pindaro Ic.ìp.i aeioprai il Valla, oal- 
tro interprete , ni rione per ceno gloriola io quelli tempi , e elle 
tanto maggior gloria arrivò al Duci quanto i Vertutili di Firmalo 
cor,lìder.i: «no . clic le l'in i;x lettere , die 11 cova vano in quel 



Vr 
do 



, di quelle lòpraiine, chetar. 
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Acquavi va , decretò Sua Maefli il nnbiliffimotitolodi Micsiatt, 
e li ieri per Corriere cfp re Ih li aundò le Bolle fpedite in ferma 
digiuni . . ■ ■ 

Ifittici , ed altri Scritturi , che hsn trattato dilla fami- 
glia Accaniva . 

XXVI. » Le (andrò ab Alcfindto nc'fuoi giorni geniali dedicati alDti- 
jf\_ ca d'Atri Andrea Matteo Acquaviia . : 
11 Cavalier Angiolo di Coftanzo nell' Ifloria del .Regno di Na- 

Anafhlio Germonio de Sacromni immunìtat. al lib. j. 
Andrei Viitorelli nelle fue note alCiacconio . 
Alfon70 Ciacconio nelle vite de' Papi , e Cardinali . 
IS,:ruii. meo Fido nella fila illoria . 

Bartolomeo Chioccarci lo nell 1 ArchiviodellaGiurirdizìone. 
Bartolomeo de Rogatis nell" Illoria di Spagna . 
Celare Lambertino de Jure Patronatus p.s. lib.J. 
Franccico Zazzera nel 11 Tatui glia Acquaviva . 
Franccico Elio Marchelc nelle Famiglie nobili del Regno . 
Ranuccio Campano nella fua Moria . 

Filippo Scali nell' antichità , e cole notabili della Provincia di 
Terra dì Lavoro. 

Filiberto Campanile delle famiglie nobili di Napoli . 

Fraticello tic Petrii ne' fuoi Problemi . 

Gian Antonio Summonte nell' Illoria del Regno di Napoli. 

Giacomo Villelmo Imhof nelle tavole genealogiche delle fimi- 
glie nobili d'Italia . ■ , 

Giacomo de Graffili . 

Giacomo de Corellis nell' Illoria del Cardinalato i e de' Cardi- 
nali . " 

do. Gioviamo Pomino aelU Tua Illoria del Ite Alfonfo il gìo- 

M Icilio Ciò- di Virgilio Coetaneo del Poeti Dante io Chronico 

Kcclef. Roman* ■ . 
Fraoecjeo Acerbo ne' fuoi Poemi, 1 . i 
Giano PeluGo Ciotoniati . 

Giacomo Augnilo luanonell' Monade' Cuoi tempi. 
Ciò. GiatomoHjfmanno nel DUtiormrio universale Iftotico C&- > 
nel logico crii. 
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Gio. Filippo Speirero nel Teatro della Nobiltà al tom. j. ^ 
Gio. di Caramanio ncli' antichili del Mondo . 
Girolamo Brulòni ncll' Morie d'Europa de tempi Tuoi ■ 
Giufcppc Campanile deli a nobiltà delle Città, e Regno di Na. 

Giovanni Albino delle geiìa de' Re di Napoli AragoneG dedi- 
cato al Duca d'Atri Gio. Girolamo Acq m viva ne! ijSo. 

Gregorio Grimaldi nella celebre Ifìoria delle Leggi e Miziltati 
del Regno dì Napoli . 

Giulio Ce Ore Capaccio nella giornata otta vaa del Tuo Forafliere. 

Ludovico Moreri nel Dittionario Itterico , Genealogico , e crit. 

Fra Leonardo Alberti nella deferittione d'Italia. 

Marino Freccia nel trattalo de fubfeudis ■ 

Mambrino Roléo da Fabriano . 

Paolo Gioviti ne* Tuoi elogÌi,cd iftorie del Regno . 

Pietro Botile nel luo Di iti ima rio Critico Iftorico . 

Pandolfo Collennccìo da Pelato . 

Pietro Vincente nel Teatro de' Baroni illuftri che furono Proto- 

notarii del Rrgno . 
Domenico de Uubeis nel Tuo libro intitolato Specimen certami- 

nnm forenlìum certam.-f. Si 15. 
Prolpero de Cantelmis nel regillra delle cate nobili del Regno 

dì Napoli. 

Paolo Antonio di Tarda neli' Moria di Concerfano riftampata iti 

Napoli nel 173J- 
Rafiele della Torre nel]* illorie del Regno . 
Scipione Ammirato nel fecondo tomo delle famiglie nobili di 

Napoli. 

Scipione Mazstelll nella deferittione del Regno di Napoli ■ 
Sempronio Alcia. 

Tornali) Colio nel compendio dell* Iftoria del Regno di Napoli . 
Filippo Scaglia de Anliqullaie, Strcbut Campania; Felici! . 
Pietro Vittori nelle fue Epiftole feiette. 
Antonio Galateo de Bello Hydruntìno . 
Ed ultimamente M.Bruian la Martìnier nel Tuo Dittionario Geo- 
grafico crit ira, 
Hermolao Barbaro in una Epirtola a Gioviflno Ponlano. 
Giovanni Tarcagnota nel libro 1. della defemione del Regno dì 

Nk- 



Niccolò Toppi nellafua biblìoteci Napoldana .' 

E per ultimo in conferma di quanto lì è fctitto fi pplTotioo£- 
fervarciRegilUi della Regia Zecca, e della Re al Canee 11 ari a dì 
Napoli , oltre a' monumenti, e fcritture die li confettano in for- 
ma autentica nell" Arcbivio della Cafa Acmmiva . 



IL FINI. 
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